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Premessa

§ 32. 1) Come si è già accennato (v. § 2)*, il medio rappresenta la ricchez-
za specifica del verbo greco, è la diatesi greca che non ha riscontro “for-
male” nelle nostre lingue. Ciò che noi esprimiamo perifrasticamente, per
lo più con l’attivo e i pronomi riflessivi, il greco - lingua sintetica - lo espri-
me con le semplici forme del medio.

Nelle nostre lingue il pronome riflessivo è la via normale “per espri-
mere un’idea media” (Rob.-Bon. 187). Notiamo ad es., in italiano, la diffe-
renza tra “curare il malato” (azione professionale senza connotazione
soggettiva e affettiva) e “curarsi del malato” (azione invece ricca di conno-
tazione soggettiva, di affetto e premura): in greco, la prima forma corri-
sponde all’attivo, la seconda al medio (cf. Lxx Gen 44,21; • 1Tm 3,5).

Schwyzer parla a ragione delle “finezze del medio…” (II, 235), e preci-
sa che esse sono difficili a cogliersi non solo dagli stranieri, ma anche da-
gli stessi greci meno colti (ib. 229s. 234s)” (La G. b. 226; v. Moulton I,
159). A sua volta Robertson ci esorta a non presumere di sapere più di
quanto realmente sappiamo, e suggerisce questa norma di comportamento:
“Ogni forma media va esaminata per se stessa allo scopo di cogliere l’esat-
ta sfumatura di senso da essa sottolineata” (Rob.-Davis § 397).

2) Il medio è una diatesi a sé e va, quindi, distinto attentamente dall’at-
tivo e, ancora più, dal passivo col quale viene spesso confuso dai princi-
pianti (e non solo da loro). La differenza tra attivo e medio interessa
specialmente i verbi che hanno tutt’e due queste diatesi. Nei verbi o nei
tempi deponenti (cioè senza attivo) il valore mediale è meno presente (o
sentito?) e talvolta quasi scomparso (v. K.-G. § 377,2).

Nei tempi o forme comuni al medio e al passivo il senso specifico del
verbo dipende dal contesto: la presenza di un complemento d’agente nella
proposizione evidenzia, ovviamente, il senso passivo della forma verbale
comune alle due diatesi (cf. LXX 3Re 20,20 in par. con 2Mac 8,14). Invece
nelle forme proprie a ciascuna diatesi (fut. e aor.) il senso è generalmente
meno problematico; tuttavia qui pure possono esserci difficoltà: sarà allora
lo studio attento di testo e contesto a dirimere la questione (v. § 17s).

*  “Le diatesi del verbo nel greco biblico (I)”, LA 43 (1993) 115-139.
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3) Il medio è ancora ben attestato nel greco ellenistico e biblico. “Gli
scrittori del NT mostrano, in genere, di percepire molto bene la distinzione
fra medio e attivo” (Rob.-Bon. 187 n. 1; v. Raderm. 148; BDR § 316). Lo
stesso si dica degli scrittori dell’AT greco. Anche nel greco moderno il
medio permane, ma assai impoverito, stando almeno alle grammatiche sco-
lastiche (v. Suntaktikov 53s: Rhvmata mevsh" diaqevsew" hv mevsa).

La trattazione del medio nelle grammatiche correnti di greco biblico è
piuttosto carente in quanto troppo generica e approssimativa; va quindi in-
tegrata, tanto più che il medio è la diatesi più interessante per l’esegesi.
Tentiamo di farlo sulla base di buoni grammatici di greco classico e di
grammatici meno recenti di greco biblico (v. La G. b. 226-232).

Nota. Generalmente i buoni dizionari di greco aiutano a decifrare la ricchezza
semantica del medio: vanno perciò attentamente consultati. Il resto deve farlo
lo studio diligente di testo e contesto. Come vedremo, il medio è un labirinto…
meraviglioso: come tale, rappresenta spesso una sfida, ma lo sforzo che si fa per
decifrarlo riserva gradite sorprese (v. Robertson 803ss).

Nozione e precisazioni

§ 33. 1) Il medio esprime l’idea che il soggetto compie l’azione a se stes-
so, per se stesso, da se stesso (v. K.-G. § 374s). Ha dunque una connota-
zione fortemente psicologica e soggettiva. Su questa richiamano l’attenzio-
ne i buoni grammatici. “E giustamente, perché sta proprio qui, nella sog-
gettività, la bellezza specifica, tanto suggestiva e fascinosa, di questa
diatesi del verbo greco” (La G. b. 226).

“Il medio - scrive Smyth - rappresenta il soggetto come uno che fa qual-
cosa in cui è interessato. Egli può fare qualcosa a se stesso, per se stesso,
oppure può agire con qualcosa che appartiene a lui stesso”, quindi da se stes-
so, personalmente, col proprio sforzo e i propri mezzi (§ 1714; v. Robertson
809). E ancora: “A differenza dell’attivo, il medio sottolinea l’attività co-
sciente, la partecipazione corporale o mentale, dell’agente” (§ 1728), non-
ché la sua cooperazione volontaria, deliberata (v. § 1721; Moulton I,155s).

2) Humbert rileva, a sua volta, che “il valore soggettivo del medio può
comportare sviluppi imprevisti di senso” (§ 167). Ciò vale soprattutto per
il greco biblico. Sappiamo che ogni azione è proporzionata a chi la com-
pie. Quando l’agente è Dio stesso, come avviene spesso nella Bibbia, tutto
va portato all’ennesima potenza: l’azione è infinitamente carica di senso.
Se confrontiamo ad es. Eb 2,16 (v. § 42,5b) con At 23,19, vedremo che tra
le due situazioni c’è l’abisso. Così pure se confrontiamo nei LXX il v. 22 di
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Gen 1 plhquvnesqe “moltiplicatevi” (detto agli animali) col v. 28 plhquv-
nesqe (detto, invece, alla coppia umana). Cf. anche Sof 1,18 con Gal 1,4;
Lc 2,51 con 10,17.

Bisogna distinguere anche tra situazione e situazione, sia quando l’agen-
te è umano sia quando è divino. Per es. Mc 3,13 proskalei'tai ou}" h[qelen
aujtov" “vocat ad se quos voluit ipse” (NVg), “chiama a sé coloro ai quali Lui
voleva bene” (v. § 41,3b), è notevolmente diverso da 3,23 proskale-
savmeno" aujtouv" (= “gli scribi” del v. 22) “avendoli convocati”.

In breve, l’attivo e il passivo sono le diatesi dell’oggettività, il medio è
la diatesi della soggettività, o - detto altrimenti - “nell’attivo (e passivo) è
sottolineata l’azione, nel medio l’agente” (Moulton I, 152; v. Boatti § 255),
la sua interiorità intelligente e volitiva (v. W.-M. 317-320), come precisava
già Origene (C. Celsum 6,57; SC 147,220-323).

Nota 1. Quanto detto fin qui lascia già intuire cose importanti per l’esegesi, e
sensibilizza alla specificità e all’eccellenza del medio rispetto alle altre diatesi.
Esso è veramente “la diatesi più ricca di colore e calore personale; è come lo spec-
chio dell’anima, in quanto rivela il dinamismo interiore”, i molteplici sentimenti
di chi pensa, vuole, desidera ecc. (La G. b. 227; v. Humbert § 169; Buttm.
§ 135,5).

Nota 2. Ovviamente il medio è vero medio, cioè più o meno carico di sogget-
tività, quando l’agente è persona o cosa personificata; quando invece l’agente è
semplice cosa o animale, la forza specifica del medio si riduce o scompare. Per
es., nei LXX Sal 47,7 trovmo" ejpelavbeto aujtw'n “tremore li ha colti” (Mortari
162) non c’è dinamismo soggettivo, o c’è di riflesso; Gb 1,14  aiJ qhvleiai o[noi
ejbovskonto “le asine pascolavano (da sé) / mangiavano al pascolo” (cf. Gen
41,2s), così pure in Mt 25,8 aiJ lampavde" hJmw'n sbevnnuntai “le nostre lam-
pade si spengono (da sé)” e Lc 12,33 ballavntia mh; palaiouvmena “borse che
non si fanno vecchie / non si invecchiano”.

§ 34. Come l’attivo (v. § 4), anche il medio può essere transitivo, intransi-
tivo o bivalente: ciò che in un modo o nell’altro viene sempre indicato nei
buoni dizionari.

Per es. bouvlomai “voglio” è medio transitivo; e[rcomai “vengo” è me-
dio intransitivo; poreuvomai (da solo) “vado / cammino” è medio intransiti-
vo, poreuvomai th;n oJdovn “faccio la mia strada / viaggio” è medio transitivo
(cf. LXX Es 3,18; Tb 6,2B; Pr 2,19s; • At 8,39; v. BDR § 198 n. 6).

§ 35. Come gli attivi transitivi (§ 5,3), anche i medi transitivi possono ave-
re un duplice oggetto, uno diretto in accusativo e uno indiretto in genitivo
o dativo senza preposizione.
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LXX Gen 39,12 ejpespavsato aujto;n (o. dir.) tw'n iJmativwn (o. indir.)
l’egiziana “lo tirò a sé per i vestiti”. Cf. 2Mac 12,35; • 4 Mac 4,4 (v.
Johannes. I, 43).

• At 25,11b eij de; oujdevn ejstin w|n (= touvtwn a} o. dir.) ou|toi kathgo-
rou'sivn mou (o. indir.), oujdeiv" me (o. dir.) duvnatai aujtoi'" (o. ind.)
carivsasqai “ma se non c’è / non sussiste niente di quanto costoro mi ac-
cusano, (allora) nessuno mi può concedere / consegnare a loro”. Cf. v. 9;
LXX 2Mac 7,22; 15, 21.

Nota. Lc 20,20 i {na ejpilavbwntai aujtou' lovgou “per coglierlo in parola”:
costruzione col doppio genitivo, il primo (aujtou') diretto, il secondo (lovgou)
indiretto (v. BDR § 170 n. 2). Cf. v. 26; LXX Gb 30,18; Bel (Dn 14,) 36; • Erma,
Vis. 3,2,4.

§ 36. Secondo il senso specifico del verbo, l’oggetto del medio può riferir-
si al soggetto in un triplice modo (v. K.-G. § 374,1; Smyth § 1716; ma
Humbert § 169 n. 1 esprime riserve):

1) Può appartenere alla sfera del soggetto come sua proprietà: LXX Es
30,21 nivyontai ta;" cei'ra" kai; tou;" povda" u{dati i sacerdoti “si laveran-
no con acqua le mani e i piedi” (v. § 41,3).

2) Può essere portato nella sfera del soggetto: At 10,5 metavpemyai
Sivmwnav tina “manda a chiamare per te / fa’ venire a te un certo Simone”.
Cf. v. 24. 32; 7,14; Lc 16,3; Ef 4,24; LXX Gen 19,5; 27,45; 28,1; 39,12 (v.
§ 35); Nm 23,7; Sap 1,12.16; Is 52,1; Bar 5,1s; Ep. Ier 32; • Sesto, Sent.
404 o{sa divdwsin oJ qeo;" oujdei;" ajfairei'tai “Quanto Dio dà nessuno se
(lo) può portare via / rubare”.

3) Può essere rimosso dalla sfera del soggetto: Lxx Gb 8,20 oJ ga;r
kuvrio" ouj mh; ajpopoihvshtai to;n a[kakon “Il Signore infatti mai rigetterà
da sé l’innocente”. Cf. Dt 10,16; Sal 88,39; Pr 6, 20; 19,26; 28,24; Gn 4,8;
Is 52,2; Bar 5,1; • At 7,58; 24,22; 28,5 lv; Rm 11,1s; Ef 4,22; Gc 1,21.

§ 37. Nei verbi che hanno sia l’attivo che il medio, quest’ultimo presenta a
volte un senso notevolmente diverso rispetto a quello dell’attivo; spesso
l’attivo è transitivo, il medio intransitivo (v. Smyth § 1734; Robertson 804-
806). Humbert richiama, comunque, l’attenzione sull’ “interesse persona-
le” che caratterizza di norma le forme del medio (§ 168; v. K.-G. § 375,4).

Diamo qualche esempio: aijscuvnw “disonoro” (cf. Lxx Pr 29,15),
aijscuvnomai “onoro / rispetto” (28,21), oppure “mi vergogno” (Lxx Gen
2,25; • 1Pt 4,16); aijtevw “chiedo” in senso generico (Lxx Es 3,22; • Gv 4,9),
aijtevomai “chiedo” in senso specifico, ossia “chiedo pregando / impetro”
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(Lxx 1Re 1,20; • Ef 3,10), oppure “reclamo / esigo” (Lxx Dt 10,12; • Mc
15,8; v. Robertson 805); ajpevcw “disto” (Mc 7,6; Lc 7,6), ajpevcomai “mi
astengo” (Lxx Ml 3,6; • 1Ts 5,22); ajpodivdwmi “rendo / restituisco” (Lxx
Sal 61,13; • Mt 5,33), ajpodivdomai “do via / alieno per guadagno / vendo”
(Lxx Gen 37,36; • At 7,9); ajpovllumi “perdo / rovino” (Lxx Gen 18,44; •
Mt 10,39), ajpovllumai “mi perdo / perisco” (Lxx Dt 8,19s; • Gv 17,12);
a{ptw “attacco / accendo” (Lxx Gdt 13,13; • Lc 15,8), a{ptomai “mi attac-
co / tocco” (Lxx Gb 1,11s; • Lc 7,14.39); a[rcw “comando” (Lxx Gen 1,28;
• Mc 10,42), a[rcomai “comincio” (Lxx Tb 7,14; • Mt 16,21s); geuvw “fac-
cio gustare” (Lxx Gen 25,30), geuvomai “gusto” (Lxx 1Re 14,24; • Lc 9,27);
daneivzw “do in prestito / presto” (Lxx Sal 36,26; Is 24,2; • Lc 6,34s),
daneivzomai “prendo in prestito / mi faccio prestare” (v. 26; Is 24,2; • Mt
5,42); ejkdivdwmi “consegno / sborso / cedo” (Lxx 4Re 12,12; Gdt 7,13),
ejkdivdomai “consegno / affido / do in matrimonio” (Lxx Es 2,21; Gdt 7,26;
Sir 7,25), oppure “do in affitto / affitto” (Mt 21,33.41); euJrivskw “trovo”
(Lxx Is 48,17; • Lc 1,30), euJrivskomai “arrivo a trovare / conseguo” (Lxx
1Re 24,20; • Ebr 9,12; v. BDR § 310 n. 1); krivnw “giudico” (Lxx Gen
15,14; • 1Cor 6,2s), krivnomai “faccio causa / cito in giudizio” (Lxx Sal
36,33; Ger 2,35; • 1Cor 6,1.6); pauvw “trattengo / faccio cessare / fermo”
(Lxx Sal 33,14; • 1Pt 3,10), pauvomai “mi trattengo / cesso / smetto” (Lxx
Sal 36,8; • 1Pt 4,1); peivqw “persuado / convinco” (Lxx Sap 16,8; • At
28,23), peivqomai “mi convinco / do retta / credo” (Sap 13,7; -At  28,24);
sumbouleuvw “consiglio” (Lxx 3Re 12,9; • Ap 3,18), sumbouleuvomai“mi
consiglio” (v. 8.24q; • At 9,23); fuvw “genero” (non attestato nel greco
biblico), fuvomai “nasco / spunto” (Lxx Es 10,5; Pr 11,30).

Usi

§ 38. 1) Gli usi del medio sono diversi: alcuni di pacifico possesso, altri
ancora oggetto di controversia (v. La G. b. 227ss). Come si è già detto (v.
§ 33,1), il medio esprime l’idea che il soggetto del verbo compie l’azio-
ne: 1) a se stesso, 2) per se stesso, 3) da se stesso. Nel primo caso abbia-
mo il medio riflessivo, nel secondo il medio d’interesse, nel terzo il medio
dinamico.

2) Questi tre usi fondamentali del medio non sempre sono ben
distinguibili tra loro, e possono anche coesistere e sommarsi rendendo, così,
l’espressione ancora più ricca di soggettività (v. La G. b. 229). Si tratta di
“sfumature” che “non sempre è facile discernere” (Rag.-Ren. § 256bis). Di
qui il bisogno di un’attenta lettura contestuale.
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3) Siccome poi medio riflessivo e medio d’interesse concettualmente
coincidono, gli usi fondamentali di questa diatesi si riducono praticamente
a due: medio d’interesse e medio dinamico. Il primo è generalmente la voce
dell’egoismo; il secondo la voce della generosità, dell’impegno personale
(v. La G. b. 229). Tuttavia, data la discussione ancora in corso, trattiamo
distintamente anche il medio riflessivo, e facciamo coincidere il medio
d’interesse solo col medio riflessivo indiretto (v. § 41).

1. Il medio riflessivo e d’interesse

§ 39. Il medio riflessivo è un punto ancora controverso tra i grammatici.
1) Gli autori greci lo conoscevano. Secondo Origene (sec. III), ad es.

peivqesqai e keivresqai sono “verbi riflessivi” e significano rispettivamen-
te “persuadérsi / lasciarsi persuadére e “ràdersi / farsi ràdere” (C. Celsum
6,57; v. § 33,2). Anche i greci moderni conoscono il medio riflessivo, anzi
vedono nella riflessività il senso specifico di questa diatesi (v. Robertson
807; Suntaktikov 53.64: Mevsa autopaqhv “Medi riflessivi”, e si porta come
es. O Pevtro" ntuvnetai “Pietro si veste”).

2) Parecchi grammatici moderni ammettono il medio riflessivo senza di-
scussione; altri invece lo negano più o meno decisamente; altri infine sono
piuttosto perplessi, ma riconoscono che l’equivalenza normale di questo me-
dio nelle nostre lingue è il verbo riflessivo diretto quando il medio è usato come
intransitivo (per es. h{domai “mi rallegro”), è il riflessivo indiretto quando il
medio è usato come transitivo (nivptomai ta;" cei'ra" “mi lavo le mani”). Pen-
siamo che quest’ultima sia la posizione più realistica (v. La G. b. 227s).

3) Come risulta dai due esempi dati sopra, il medio riflessivo è quello che
ha più facile corrispondenza nelle nostre lingue, dove la forma riflessiva è
molto usata (v. Dardano - Trifone 7.4). In italiano noi rendiamo il medio ri-
flessivo diretto (senza oggetto) col nostro riflessivo (per es. louvomai “io mi
lavo”), e il medio riflessivo indiretto (con oggetto) aggiungendo al verbo il
dativo dei pronomi personali (per lo più le forme àtone mi, ti, si, ci, vi) op-
pure - ma meno spesso - aggiungendo all’oggetto l’aggettivo possessivo
(nivptomai th;n kefalhvn “mi lavo la testa / lavo la mia testa”).

1) Medio riflessivo diretto

§ 40. 1) Il medio è riflessivo diretto quando il soggetto compie l’azione a
se stesso, quando cioè è “insieme soggetto e oggetto diretto dell’azione”
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(Rag.-Ren. § 255,1). Esso corrisponde in italiano alla “forma riflessiva pro-
pria”, per es. “io mi lavo = io lavo me stesso” (Dardano - Trifone 7.4).

In greco, contrariamente all’italiano, il medio riflessivo diretto non ha
l’oggetto espresso, si comporta come un intransitivo pur essendo un vero
transitivo, come risulta dalla costruzione alternativa dell’attivo col prono-
me riflessivo in accusativo (v. nr. 3).

2) Il medio riflessivo diretto si usa specialmente: a) “con verbi che
esprimono atti esterni e naturali, come i verbi della toeletta” (Smyth §
1717), ma anche b) con molti altri verbi riguardanti la sfera sia fisica che
morale della vita umana (ib. § 1718).

a) Coi verbi di toeletta, che esprimono cioè “la cura - o incuria - del
proprio corpo” (Humbert § 165):

LXX 2Re 12,20 ejlouvsato kai; hjleivyato Davide “si lavò e si unse”
(cf. 11,2; Es 30,18; Lv 14,8; 15,5-8.18; Rt 3,3; Is 1,16). Cf. 6,20; 14,26
ejkeivreto Assalonne “si tagliava i capelli”; 17,23 ajphvgxato Achitofel
“s’impiccò” (cf. Tb 3,10S; • Mt 27,5); 3Re 18,28 katetevmnonto kata;
to;n ejqismo;n aujtw'n ejn macaivrai" i profeti di Baal “si tagliavano / si fa-
cevano incisioni, secondo il loro solito, con spade”; 4Re 5,14 ejbaptivsato
ejn tw'/ jIordavnh/ Naiman “si immerse nel Giordano” (cf. Gdt 12,7; Sir
34,25); 2Esd (Ne) 23,22 h\san kaqarizovmenoi i leviti “si stavano purifi-
cando”; Gdt 10,3 ejstolivzeto Giuditta “si vestiva / era solita vestirsi”; v.
4 ejkallwpivsato “si fece bella / si imbellettò” (cf. Gen 38,14); Pr 30,20
ajponiyamevnh “lavàtasene”; Sof 2,14; 3,7 eJtoimavzou “Prepàrati” (cf. 1Mac
5,11; Dn 4,26); v. 13 aujtoi; nemhvsontai “essi si pasceranno / si nutriran-
no” (cf. Ger 27/50,19); Ger 6,26 katavpasai ejn spodw'/ “cospàrgiti di
cenere”; Ez 23,30.40; 33,10 ejn aujtai'" hJmei'" thkovmeqa “in / per esse
(delinquenze) noi ci stiamo disfacendo / dissolvendo” (cf. Sal 106,26; •
2Pt 3,12); Teod. Sus (Dn 13,)32 h\n ga;r katakekalummevnh Susanna “sta-
va infatti coperta / velata”; Dn 4,12 ejx aujtou' ejtrevfeto pa'sa savrx “ogni
carne si nutriva di esso”.

• 1Cor 6,11 ajpelouvsasqe “vi siete lavati / vi siete fatti lavare”, non “sie-
te stati lavati” (Cei: confusione tra medio e passivo; v. Zorell, Lex. NT, s. v.
a). Cf. 11,6 eij ga;r ouj kataluvptetai gunhv, kai; keiravsqw “Sì, se una donna
non vuole coprirsi / velarsi, si rada pure / si tagli pure i capelli!”; 14,8; 2Cor
5,4 ouj qevlomen ejkduvsasqai ajll∆ ejpenduvsasqai “non vogliamo spogliarci
(del corpo) ma sopravvestirci”, non già “non volendo venire spogliati ma
sopravvestiti” (Cei: di nuovo confusione tra medio e passivo); Mt 6,29
periebavleto wJ" e}n touvtwn  neanche Salomone “si vestì (mai) come uno di
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questi” (cf. Ap 3,5.18; LXX Gen 24,65; 3Re 11,29); Lc 12,37; Gv 9,7; 13,10
oJ leloumevno" “chi si è lavato”, “chi ha fatto il bagno” (Cei); Gc 2,16
qermaivnesqe kai; cortavzesqe “riscaldatevi e saziatevi pure” (cf. Mc 14,54;
Gv 18,18; LXX 3Re 1,1); • Gregorio Nazianzeno, Or. 39,20 (SC 358, 194):
kaqavrqhte kai; kaqaivresqe “siate purificati e purificatevi ancora / sempre”.

Nota. 2Pt 2,22  |U" lousamevnh eij" kulismo;n borbovrou “la scrofa lavata è tor-
nata ad avvoltolarsi nel brago” (Cei: ancora confusione tra medio e passivo; v.
anche Moulton I,155s): qui u|" ha senso figurato, indica cioè l’uomo incoerente /
il cristiano infedele, e perciò il senso riflessivo del medio è possibile e normale,
oltre che eccellente: “dopo essersi lavata / fatta lavare”, allusione al Battesimo
liberamente accettato e richiesto (v. Robertson 239; B.-A., s. v. louvw 2a).

b) Con altri verbi:

Lxx Gen 1,28 Aujxavnesqe kai; plhquvnesqe “Accrescetevi / Crescete e
moltiplicatevi” (cf. 35,11; Ger 36/29,6; • Mc 4,8; 2Cor 10,15). Cf. 19,13 oJ
de; kuvrio" ejpesthvrikto ejp∆ aujth'" “Allora il Signore se ne stava appog-
giato su di essa (scala)” (cf. 2Re 1,6); Es 15,1.21 ejndovxw" ga;r dedovxasqai
il Signore “infatti si è molto glorificato / esaltato” (cf. 14,18; Sir 3,10; •
Gv 17,10); 34,2 sthvsh/ moi ejkei' “ti fermerai lì per me / stammi lì” (cf. 33,9;
Ger 30/49,13; • Ap 18,15); Gdc 16,19A h[rxato tapeinou'sqai Sansone
“incominciò a indebolirsi”; 1Re 4,1 sunaqroivzontai ajllovfuloi eij"
povlemon ejpi; Israhl “stranieri si radunano per la guerra contro Israele” (cf.
At 12,12); v. 2 paratavssontai “si schierano” (cf. Ger 27/50,9.14); 2Re
17,9 aujto;" nu'n kevkruptai “lui ora se ne sta nascosto” (cf. 1Re 20,24; 4Re
6,9; Gb 13,20.24; Is 2,10); 19,4 kaqw;" diaklevptetai oJ laov" “come
s’invola / se la svigna il popolo”; 3Re 20,20 mavthn pevprasai “inutilmen-
te / stupidamente ti sei venduto”; Est 4,17c oujk e[stin o}" ajntitavxetaiv soi
tw'/ kurivw/ “non c’è chi possa opporsi / resistere a te, al Signore” (cf. Pr 3,34;
• Gc 4,6); Sal 9,24 (v. Mortari 102s). 35 soi; ou\n ejgkatalevleiptai oJ
ptwcov" “a te dunque si è abbandonato il povero”; 10,1 Metanasteuvou
“Allontànati / Rifùgiati”; 36,35; 38,7.12 mavthn taravssetai pa'" a[nqrwpo"
“invano si turba / si agita ogni uomo”; 58,4; Pr 1,20 Sofiva ejn ejxovdoi"
uJmnei'tai “La Sapienza si dichiara cantando nelle uscite” (cf. 8,3); 30,21;
31,15; Sap 16,21.24; Sir 7,5 mh; dikaiou' e[nanti kurivou “Non starti a giu-
stificare davanti al Signore”; 11,8; Os 4,14; Sof 3,14 eujfraivnou kai;
katatevrpou “Rallègrati e dilèttati” (cf. Pr 23,24s; Zc 2,14); Na 1,6; Ml 3,6
oujk hjlloivwmai “non mi sono cambiato” (cf. Sir 27,11; Teod. Dn 5,10); Ger
6,4 paraskeuavsasqe ejp∆  aujth;n eij" povlemon “Preparàtevi alla guerra con-
tro di essa” (cf. 12,5; 27/50,42; • 1Cor 14,8); 13,15 mh; ejpaivresqe “non
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state ad esaltarvi / inorgoglirvi” (cf. 2Cor 10,5; 11,20); 36/29.14 ejpi-
fanou'mai “mi mostrerò / apparirò”; Ez 20,7.18 ejn toi'" ejpithdeuvmasin
aujtw'n mh; sunanamivsgesqe kai; mh; miaivnesqe “non state a mescolarvi in-
sieme nelle loro pratiche e non state a contaminarvi” (cf. Pr 14,10.16; •
1Cor 5,9); 47,2 to; u{dwr katefevreto ajpo; tou' klivtou" tou' dexiou'  “l’ac-
qua si portava giù / scendeva dal lato destro” (cf. Dn 9,21; • At 2,2; Eb
6,1); Teod. Dn 3,79 pavnta ta; kinouvmena ejn toi'" u{dasin “tutti gli esseri
che si muovono nelle acque” (cf. Gen 7,14.21; • At 17,28); Sus (Dn 13,)4
pro;" aujto;n proshvgonto oiJ Ioudai'oi “i giudei si recavano da lui”.

• Mt 8,25 ajpolluvmeqa “ci perdiamo / periamo” (cf. Lc 13,3; Lxx Dt
8,20; 33,27). Cf. 24,30 kovyontai pa'sai aiJ fulai; th'" gh'" “si batteranno /
faranno lutto tutte le tribù della terra” (cf. 11,17; Ap 18,9; Lxx Zc 7,5);
26,37 h[rxato lupei'sqai Gesù “cominciò a rattristarsi / a farsi triste” (cf.
v. 22; Mc 3,5; 2Cor 2,2; Lxx  2Re 19,3; Sal 68,21; Dn 6,15); Mc 7,1
sunavgontai pro;" aujto;n oiJ Farisai'oi “si radunano presso di Lui i farisei”
(cf. Mt 18,20; At 20,7s; Teod. Dn 3,94); 9,20; 12,27 polu; plana'sqe “vi
ingannate / vi sbagliate di grosso”; Lc 2,51 h\n uJpotassovmeno" aujtoi'"
Gesù adolescente “se ne stava loro sottomesso (coscientemente e libera-
mente)” (cf. 10,20; Ef 5,24); 11,29; 24,33; At 5,33; 9,26 kolla'sqai toi'"
maqhtai'" “unirsi ai discepoli” (cf. Lxx Dt 11,22; Sal 72,28); 13,46
strefovmeqa eij" ta; e[qnh “ci rivolgiamo ai pagani” (cf. Lxx Gb 30,15; Ez
1,9); 18,5 suneivceto tw'/ lovvgw/ oJ Pau'lo" “Paolo poteva dedicarsi alla pa-
rola / alla predicazione” (v. Robertson 808); Gv 3,30 ejme; de; ejlattou'sqai
“io invece (devo) farmi più piccolo / diminuire”; 13,4 ejgeivretai Gesù “si
alza” (cf. Lxx Zc 2,17; Is 51,9); 1Cor 5,9; 7,15 eij de; oJ a[pisto" cwrivzetai,
cwrizevsqw “Ma se il non credente vuol separarsi, si sepàri pure” (cf. At
1,4; 18,2; Lxx 2Esd 6,21; Pr 18,1); 2Cor 13,11 katartivzesqe
“perfezionàtevi / qualificàtevi (sempre più)”, “tendete alla perfezione”
(Cei); Col 3,19 mh; pikraivnesqe “non vogliate inasprirvi”; Eb 6,1 ejpi; th;n
teleiovthta ferwvmeqa “portiamoci alla perfezione” (cf. At 2,22; Lxx Gen
1,1); • Sesto, Sent. 385 aJrmovzou pro;" ta;" peristavsei" i{na eujqumh'/" “Cer-
ca di adattarti alle circostanze per essere di buon umore”.

Dopo i testi citati - e non sono che uno specimen - è il caso di conclu-
dere con Radermacher: “Nel NT - come pure nell’AT greco - il medio ri-
flessivo non è proprio così raro come suppone Moulton (I,155)” (p. 148).
Dello stesso parere è Robertson (p. 806-808).

Nota 1. Nelle grammatiche e nei dizionari molti verbi degli esempi citati sopra sono
considerati passivi anziché medi. Pensiamo sia più conforme al loro uso originario
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considerarli medi. Com’è stato ricordato (v. § 2), il passivo è una formazione poste-
riore, sorta per giunta a spese del medio. Tutto sommato, va rovesciata la posizione
del Winer: non “troppi verbi” passivi sono stati considerati “medi” (W.-M. 316 n.
3), ma troppi verbi medi sono stati considerati passivi (v. Rob.-Davis § 398).

Non sempre comunque è facile distinguere le due diatesi, specie nelle
forme comuni (presente, imperfetto, perfetto e piuccheperfetto). Di qui il biso-
gno di un’attenta lettura contestuale, come suggerisce  Moulton: “il contesto
deve decidere l’interpretazione” (I,163; v. Moule 25s). La distinzione merita
sempre d’esser fatta per motivi esegetici: non si può trascurare la connotazione
soggettiva del medio (v. W.-M. 319s).

La corrispondenza italiana degli esempi citati viene variamente analizzata
in quanto si distingue tra (medio) riflessivo (“mi lavo”) e (medio) intransitivo
o intransitivo pronominale (“mi vergogno, mi pento, mi siedo”; v. Dardano -
Trifone 7. 4s; 7.14.2).

Nota 2. Il medio diretto può trovarsi rafforzato, per enfasi o altro motivo, con
l’aggiunta del pronome riflessivo o un suo equivalente all’accusativo (v. Smyth
§ 1724; BDR § 316 n. 4; La G. b. 212): Lxx Gen 31,24.29 Fuvlaxai seauto;n
mhvpote lalhvsh/" meta; Iakwb ponhrav “Guàrdati dal parlare malamente con
Giacobbe!”; Sir 1,30 mh; ejxuvyou seautovn, i {na mh; pevsh/" “Non esaltarti per
non cadere”; 3,18 o{sw/ mevga" ei\, tosouvtw/ tapeivnou seautovn “Quanto (più)
sei grande, tanto (più) umìliati”; 4,7 megista'ni tapeivnou th;n kefalhvn sou
“abbassa la testa / umìliati / inchìnati a chi comanda”; • Tt 2,7 seauto;n
parecovmeno" tuvpon kalw'n e[rgwn “offrendoti / offrendo te stesso (come)
esempio di opere buone”: qui il pron. riflessivo è forse determinato dalla
presenza del compl. predicativo dell’oggetto (v. W.-M. 322).

3) Il medio riflessivo diretto è spesso sostituito dall’attivo col pronome
riflessivo, o un suo equivalente (v. La G. b. 212), in accusativo (v. K.-G. §
374,4 n. 2; Smyth § 1717a; Rob.-Davis § 396). In questo caso l’accento è
messo più sull’azione che sull’agente, in conformità al valore specifico
dell’attivo (v. § 33,2).

Lxx Gen 19,17 swv/zou “salvati / cerca di salvarti” (cf. Zc 2,11; Ez
24,26s) sta in parallelo con sw/'ze th;n seautou' yuchvn “cerca di salvare la
tua vita / di salvarti” (cf. Gdt 10,15; • Lc 9,24; 23,37 sw'son seautovn “sal-
va te stesso”). Cf. Es 34,2 sthvsh/ “ti fermerai / férmati”, ma Ger 38/31,21
Sth'son seauthvn “Férmati / Presèntati”; Gs 3,5 ÔAgnivsasqe eij" au[rion
“Purificatevi per domani” (cf. Nm 8,21; 11,18), ma Gv 11,55 i{na
aJgnivswsin eJautouv" “per purificarsi”; Gdc 16,19A h[rxato tapeinou'sqai
Sansone “cominciò a indebolirsi”, ma cod. B tapeinw'sai aujtovn “a farsi
debole” (per aujtovn = eJautovn v. Concord. § 20); 2Esd (Ne) 23,22 h\san
kaqarizovmenoi i leviti “si stavano purificando”, ma Dn 11,35; 2Cor 7,1
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kaqarivswmen eJautouv" “purifichiamoci”; 1Mac 5,11 ejtoimavzontai i paga-
ni “si preparano” (v. nr 2a), ma Sir 2,1; Ez 38,7; • Ap 8,6; 19,7 hJ gunh;
aujtou' hJtoivmasen eJauthvn “la sua sposa si è preparata”; Pr 1,21 khruvssetai
la Sapienza “si predica / si proclama”, ma 2Cor 4,5 ouj ga;r eJautou;"
khruvssomen “Non predichiamo infatti noi stessi”; Pr 18,12 pro; suntribh'"
uJyou'tai kardiva ajndrov", kai; pro; dovxh" tapeinou'tai “Prima della disfat-
ta il cuore dell’uomo si esalta e / mentre prima della gloria si umilia” (cf.
Sal 34,14; 36,35; Sir 50,10), ma Sal 34,13; Sir 2,17; • Mt 23,12; Lc 14,11
pa'" oJ uJyw'n eJauto;n… oJ tapeinw'n eJauto;n… “chiunque si esalta… chi si
umilia…”; Gb 13,24 ajp∆  ejmou' kruvpth/ “ti nascondi a me” (v. nr. 2b), ma
Lc 1,24; Ap 6,15 e[kruyan eJautouv" “si nascosero” (v. Raderm. 148: “Au-
tentico sostituto del medio… anche in greco classico”), e LXX 2Re 19,5 oJ
basileu;" e[kruyen to; provswpon aujtou' “il re nascose il suo volto / si na-
scose”;  Sap 1,2 ejmfanivzetai de; toi'" mh; ajpistou'sin aujtw'/  “e (il Signo-
re) si manifesta a quelli che non gli sono infedeli”, ma Es 33,13 ejmfavnisovn
moi seautovn “manifèstati a me” (cf. Gv 14,21s); Sir 18,19 pro; ajrrwstiva"
qerapeuvou “cùrati prima della malattia / di ammalarti”, ma Lc 4,23
qeravpeuson seautovn “cura te stesso”.

• Lc 12,15 fulavssesqe ajpo; pavsh" pleonexiva" “guardatevi da ogni
cupidigia” (cf. LXX Sal 17,24; Sir 32,22), ma 1Gv 5,21 Tekniva, fulavxate
eJauta; ajpo; tw'n eijdwvlwn “Figlioli, guardatevi dagli idoli!”. Cf. 13,3 pavnte"
oJmoivw" ajpolei'sqe “vi perderete / perirete tutti in modo analogo” (cf. v. 5;
Gv 17,12), ma 9,24 o}" d∆ a]n ajpolevsh/ th;n yuch;n aujtou' “chi invece per-
derà la propria vita”, e v. 25 eJauto;n de; ajpolevsa" “ma ha perduto se stes-
so / si è perduto”; At 12,8 zw'sai “cìngiti” (cf. LXX Lv 16,4), ma Gv 21,18
ejzwvnnue" seautovn “ti cingevi”; Rm 8,7 tw/' ga;r novmw/ tou' qeou' oujc
uJpotavssetai la mentalità carnale “infatti non si sottomette alla legge di
Dio” (v. nr. 2b), ma LXX Ag 2,18 uJpotavxate dh; ta;" kardiva" uJmw'n “Sot-
tomettete dunque i vostri cuori / sottomettétevi dunque”.

Nota 1. a) Gli esempi citati evidenziano la doppia possibilità del greco di
esprimere l’idea riflessiva, cioè il semplice medio o l’attivo col pronome rifles-
sivo. Secondo alcuni grammatici la norma sarebbe la prima costruzione (v.
BDR § 310,2), secondo altri la seconda (v. Cant.-Cop. § 16,1). Tra le due
costruzioni c’è comunque sia identità generica (senso riflessivo) che differenza
specifica (soggettività del medio e oggettività dell’attivo). Il medio diretto non
è quindi un semplice riflessivo, non è il perfetto equivalente dell’attivo col
pronome riflessivo come oggetto (v. Robertson 802).
b) Con divdwmi e composti l’idea riflessiva si esprime abitualmente con l’attivo
e il pronome riflessivo o un suo equivalente: Lxx 1Mac 11,23 e[dwken eJauto;n
tw' / kinduvnw/ Gionata “si diede / si espose al pericolo” (cf. 6,44; 14,29; Pr
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22,26); Sir 6,32 eja;n ejpidw/ '" th;n yuchvn sou, panou'rgo" e[sh/ “se vi darai la
tua anima / se ti ci applicherai, sarai abile in tutto”; 9,2.6; Dn 4,33a e[dwka th;n
yuchvn mou eij" devhsin “mi sono dato alla preghiera”; • Mt 20,28 dou'nai th;n
yuch;n aujtou' luvtron ajnti; pollw'n “dare la sua vita in riscatto per molti” (cf.
Mc 10,45); Gal 1,4; 2,20 tou' ajgaphvsantov" me kai; paradovnto" eJauto;n
uJpe;r ejmou' “che mi ha amato e ha consegnato se stesso / si è consegnato per
me”; 2Ts 3,9; Tt 2,14.

Nota 2. Anche con i verbi che reggono due accusativi, della persona e della cosa,
si verifica questa doppia costruzione: Gv 13,5 tw'/ lentivw/ w/| (= o}) h\n diezwsmevno"
“con l’asciugatotio di cui (Gesù) si era / stava cinto” (cf. 21,7; LXX 2Esd (Ne)
14,12; Ez 23,15), ma v. 4 labw;n levntion dievzwsen eJautovn Gesù, “preso un asciu-
gatoio, se (lo) cinse”.

Nota 3. LXX Sap 13,16 ajdunatei' eJautw' / bohqh'sai l’idolo “è impotente ad
aiutarsi” (cf. 2Mac 6,11; Gb 4,20; 13,16; Ep. Ier 57): qui il pronome riflessivo
è al dativo perché bohqevw si costruisce con questo caso (cf. Bar 4,17; • Mc
9,24; At 16,9).

Nota 4. Il medio riflessivo diretto può essere sostituito anche dall’attivo con
ellissi del pronome riflessivo (v. § 7): Mt 26,46 a[gwmen “andiàmocene!” (cf.
Gv 11,7.16); Mc 4,37 ta; kuvmata ejpevballen eij" to; ploi'on “le onde (si)
gettavano / irrompevano sulla barca”; Gv 21,1b (v. § 7); At 27,14 e[balen kat∆
aujth'" a[nemo" tufwnikov" “(si) gettò / (si) abbatté contro di essa (Creta) un
vento impetuoso”, ma Gv 21,7 e[balen eJauto;n eij" th;n qavlassan Pietro “si
gettò nel mare”; v. 43 ajporivyanta" “gettàti(si in mare) / tuffàti(si)”; 1Pt 2,23
paredivdou de; tw' / krivnonti dikaivw" “ma (si) affidava / affidava la sua causa
a colui che giudica giustamente” (v. W.-M. 738).

4) Anche il passivo sostituisce spesso il medio riflessivo diretto: ciò si
vede bene nelle forme dell’aoristo e del futuro che il passivo ha in proprio
(v. K.-G. § 374,4 n. 1; Smyth § 814; 1733; Buttm., p. 51s). Oltre agli esem-
pi riportati nel § 18 cf. ancora:

LXX Gen 19,19 ouj dunhvsomai diaswqh'nai eij" to; o[ro" “non potrò sal-
varmi / mettermi in salvo sul monte” (cf. 2Mac 11,12; • At 27,44); v. 20
ejkei' swqhvsomai “là mi salverò / mi metterò in salvo”: qui, come nel ver-
setto precedente, il senso passivo “sarò salvato” non quadra col contesto
(cf. v. 22; Est 4,13; Sal 32,16s; v. W.-M. 328 n. 1: ejswvqhn = “me servavi /
servatus sum”), ma Gl 3,5 e Rm 10,13 swqhvsetai piuttosto “sarà salvato”;
Es 14,4.17 ejndoxasqhvsomai ejn Faraw “mi glorificherò / mi esalterò sul
Faraone” (cf. Is 33,10); Dt 6,13 pro;" aujto;n kollhqhvsh/ “ti unirai / aderirai
a Lui” (cf. Gen 2,24 cit. in Mt 19,5); 8,10 ejmplhsqhvsh/ “ti sazierai”; v. 12
ejmplhsqeiv" “saziàtoti / dopo esserti saziato”; Gdc 20,1 ejkklhsiavsqh pa'sa
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hJ sunagwgh; wJ" ajnh;r ei|" “tutta l’assemblea si riunì come un sol uomo”;
1Re 3,21 prosevqeto kuvrio" dhlwqh'nai ejn Shlwm, o{ti ajpekaluvfqh kuvrio"
pro;" Samouhl “il Signore si mostrò di nuovo in Selom, perché il Signore
si era (già) rivelato a Samuele” (cf. 2,27; 2Re 6,20.22); 2Esd (Ne) 19,2
ejcwrivsqhsan oiJ uiJoi; Israhl ajpo; panto;" uiJou' ajllotrivou “i figli d’Israe-
le si separarono da ogni figlio straniero / da tutti gli stranieri” (cf. 1Cor
7,10s); 22,30 ejkaqarivsqhsan oiJ iJerei'" kai; oiJ Leui'tai kai; ejkaqavrisan to;n
laovn “i sacerdoti e i leviti si purificarono e (quindi) purificarono il popo-
lo”, ma Lc 4,27; 17,14 ejkaqarivsqhsan “furono mondati”; Est 1,1h
hJtoimavsqhsan ajpolevsqai “si prepararono a perire” (cf. Sal 118, 60), ma
Ap 16,12 i{na eJtoimasqh'/ hJ oJdov" “perché fosse preparata la via”; Sal
48,13.21 wJmoiwvqh aujtoi'" l’uomo “si fece simile a loro”, alle bestie
(Mortari 163s; cf. Mt 6,8; Eb 2,17), ma Mt 13,24 ÔWmoiwvqh hJ basileiva tw'n
oujranw'n ajnqrwvpw/ “Il regno dei cieli è stato assimilato / paragonato a un
uomo” (cf. 22,2; Rm 9,29); Dn 4,22 uJywvqh sou hJ kardiva “il tuo cuore si è
esaltato” (cf. Sal 136,9), ma Lc 14,11 uJywqhvsetai “sarà esaltato”; Teod.
Dn 6,15 polu; ejluphvqh il re “si addolorò molto”, ma anche “(ne) fu molto
addolorato” (cf. Mt 14,9; 18,31).

• Mc 5,21 sunhvcqh o[clo" polu;" ejp∆ aujtovn “una gran folla si radunò
presso di Lui” (cf. Gv 18,2; LXX Gdc 20,11; 2Esd 3,1). Cf. Mt 13,52 pa'"
grammateu;" maqhteuqei;" th'/ basileiva/ tw'n oujranw'n “ogni scriba fàttosi
discepolo del regno dei cieli” (cf. 27,57; v. Boatti § 258); Lc 7,36
kateklivqh Gesù “si accomodò / si mise a tavola” (cf. 14,8; LXX Dn 2,29);
11,38 ejqauvmasen o{ti ouj prw'ton ejbaptivsqh (lv ejbaptivsato) pro; tou'
ajrivstou il fariseo “si meravigliò che (Gesù) prima del pranzo non si fosse
anzitutto purificato” (v. BDR § 317 n. 1); 17,37 oiJ ajetoi; ejpisun-
acqhvsontai “si raduneranno gli avvoltoi”; Gv 13,21 ejtaravcqh tw'/
pneuvmati “turbatus est spiritu” (Vg), Gesù “si turbò nello spirito / si com-
mosse profondamente” (cf. Mt 2,3; LXX Gen 43,30), ma 11,33 ejtavraxen
eJautovn “turbavit seipsum” (Vg), “si turbò”; 21,14 ejfanerwvqh Gesù “ si
manifestò” (cf. Mc 16,12.14; 1Pt 5,4), ma v. 1 ejfanevrwsen eJautovn
“manifestavit se” (Vg), “si manifestò”; At 14,11 oJmoiwqevnte" ajnqrwvpoi"
“assimilàtisi agli uomini” (cf. LXX Sal 88,7); Rm 10,3 th/' dikaiosuvnh/ tou'
qeou' oujc uJpetavghsan i giudei increduli “non si sono sottomessi alla giu-
stizia di Dio” (cf. 1Pt 5,5; LXX Sal 61,6; Teod. Dn 6,14); 1Cor 15,28 aujto;"
oJ uiJo;" uJpotaghvsetai “il Figlio stesso si sottometterà” (cf. LXX Sal 61,2;
v. Robertson 809); Gc 4,10 tapeinwvqhte ejnwvpion kurivou “Umiliatevi da-
vanti al Signore” (cf. 1Pt 5,6), ma Lc 18,14 tapeinwqhvsetai il superbo
“sarà umiliato (da Dio)” (cf. LXX 2Mac 8,35; Sir 13,8).
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Nota. Alcuni verbi transitivi sono usati con valore riflessivo diretto in tutte e tre le
diatesi. Per es. aJgnivzw “mi purifico” (cf. LXX 2Par 29,34 e 30,15. 18 lv; ma in Gv
11,55 e 1Gv 3,3 col pron. riflessivo), aJgnivzomai “mi purifico” (LXX  Nm 8,21; 11,18),
hJgnivsqhn “mi purificai” (LXX  2Par 30,3.17; 2Mac 12,38; • At 21,24.26); ejgeivrw “mi
alzo / sorgo” (cf. Mc 5,41; Ef 5,14), ejgeivromai “mi alzo” (Mt 26,46; Gv 11,29),
hjgevrqhn “mi alzai / risorsi” (Mt 27,63; Gv 21,14; LXX Sal 7,7); ejpistrevfw “mi ri-
volgo” (cf. LXX 4Re 9,18; 2Par 30,9; Mt 13,15; At 14,15), ejpistrevfomai “mi rivol-
go” (LXX 4Re 9,19), ejpestravfhn “mi rivolsi” (Mc 5,30; 1Pt 2,25); kinevw “mi
muovo” (cf. Lxx  Gen 11,2; 20,1), kinou'mai “mi muovo” (9,2; • At 17,28), ejkinhvqhn
“mi mossi / mi agitai” (Lxx Nm 14,44; Gdc 6,18A; • At 21,30; Ap 6,14).

Nota. I buoni dizionari e il contesto stesso aiutano a cogliere il senso delle singole
forme verbali. – Anche in italiano ci sono verbi transitivi usati con senso riflessivo
o intransitivo. Per es. “io disarmo = mi disarmo = mi do per vinto / cedo”, “io fondo
= mi fondo”, “io impoverisco = m’impoverisco = divento povero”, “io guarisco =
mi guarisco = recùpero la salute”, “io precìpito = mi precipito = cado giù” (natural-
mente la forma riflessiva è più carica di soggettività, come il medio greco).

2) Medio riflessivo indiretto o d’interesse

§ 41. 1) Il medio è riflessivo indiretto quando il soggetto del verbo compie
l’azione per se stesso, quando cioè “è insieme soggetto e oggetto indiretto
dell’azione” (Rag.-Ren. § 255,2). In italiano, esso corrisponde alla “forma
riflessiva apparente” o “ transitiva pronominale”: per es. “io mi lavo le
mani = io lavo le mani a me stesso”, dove mi è complemento di termine,
non complemento oggetto (Dardano - Trifone 7.4).

2) Il medio riflessivo indiretto, come quello diretto, coincide pratica-
mente col medio d’interesse (v. § 38,3). Quest’ultimo dice appunto che il
soggetto compie l’azione per se stesso, nel proprio interesse: di qui la sua
connotazione più o meno egoistica, rilevata sopra (ibid.). Da notare ancora
che l’interesse perseguito dal soggetto può essere reale o presunto, oggetti-
vamente vantaggioso o svantaggioso.

3) Il medio riflessivo indiretto o d’interesse è proprio dei verbi transiti-
vi e ha per lo più l’oggetto diretto espresso. Anch’esso è usato: a) coi verbi
di toeletta e b) con altri verbi riguardanti varie attività personali (v. K.-G. §
374,5; 375,1; Robertson 809s).

a) Coi verbi di toeletta (anche in senso figurato):

LXX Es 30,21 nivyontai ta;" cei'ra" kai; tou;" povda" u{dati Aronne e i
figli “si laveranno le mani e i piedi con acqua”. Cf. Gen 43,31; Lv 15,11.13
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louvsetai to; sw'ma u{dati il gonorròico “si laverà il corpo con acqua”; 16,4;
2Re 14,2 e[ndusai i{matia penqikav “vèstiti a lutto / indossa abiti di lutto”
(cf. Dt 22,5; Sal 108,18s; 131,9; Pr 31,26); Est 4,1 ejneduvsato savkkon kai;
katepavsato spodovn Mardocheo “ si vestì di sacco e si cosparse di cene-
re” (cf. 2Mac 14,15; Gb 2,12); Sal 103,1s; Gn 3,5-8; Na 3,8; Is 47,2; 49,18;
Ger 6,26; Bar 4,20 ejxedusavmhn th;n stolh;n th'" eijrhvnh" “Mi sono svesti-
ta dell’abito di pace / mi sono tolto l’abito festivo”; Ez 34,3; Dn 10,5.

• Gv 13,10 ÔO leloumevno" oujk e[cei creivan eij mh; tou;" povda" nivya-
sqai “Chi si è lavato (tutto) non ha bisogno che di lavarsi i piedi” (cf. Mt
27,24; Mc 7,3). Cf. Mt 6,31 Tiv peribalwvmeqa… “Di che possiamo vestirci?
/ Cosa possiamo indossare?” (cf. Mc 16,5; LXX Gen 38,14; 1Re 28,8); At
21,24 i{na xurhvsontai th;n kefalhvn “perché si facciano radere la testa” (v.
BDR § 317 n. 1); Rm 13,12 ajpoqwvmeqa ou\n ta; e[rga tou' skovtou",
ejnduswvmeqa ta; o{pla tou' fwtov" “Togliamoci / Deponiamo dunque le ope-
re delle tenebre, rivestiamoci delle armi della luce” (cf. v. 14; Lc 24,49; Ef
4,24s; 6,14s); 1Cor 11,7 ajnh;r me;n ga;r oujk ojfeivlei kataluvptesqai th;n
kefalhvn “Un uomo infatti non deve coprirsi la testa”.

b) Con altri verbi:

LXX Gen 37,28 ajpevdonto to;n Iwshf toi'" Ismahlivtai" ei[kosi cru-
sw'n i fratelli “diedero via per guadagno / alienarono per interesse / vendet-
tero Giuseppe agli ismaeliti per venti denari d’oro” (cf. v. 27; Pr 31,24; •
At 5,8). Cf. 36,6; 47,20s; Es 21,35; Gdc 9,4A; 21,11B; 2Re 15,6
ijdiopoiei'to Abessalwm th;n kardivan ajndrw'n Israhl “Assalonne faceva
suo / si accaparrava il cuore degli uomini d’Israele”; Sal 36,14 rJomfaivan
ejspavsanto oiJ aJmartwloiv “I peccatori si sono sfoderati la spada / hanno
estratto la loro spada” (cf. Gdc 20,2 e 25A; • Mc 14,47; At 16,27); Sap
19,14 ou|toi de; eujergevta" xevnou" ejdoulou'nto “ma questi (gli egiziani) si
asservivano / facevano propri schiavi degli ospiti benefattori”; Ez 34,27.

Dt 30,19 e[klexai th;n zwhvn, i{na zh'/" su; kai; to; spevrma sou “scégliti
la vita, perché viva tu e la tua discendenza” (cf. Gs 24,22; Is 40,20; • Lc
10,42; 14,7; v. Moulton I,l57s): il medio esprime l’interesse, il vantaggio
personale e famigliare di chi opta per la Parola normativa e salvifica di Dio.
Cf. Sal 118,30.173.

Gs 5,12 ejkarpivsanto de; th;n cwvran tw'n Foinivkwn ejn tw'/ ejniautw/'
ejkeivnw/ “ma (i figli d’Israele), in quell’anno, si raccolsero i frutti del paese
/ si mietettero il paese dei cananei” (cf. Pr 8,19). Cf. 2Re 8,4; Gdt 15,13;
Gb 30,4; Ez 34,18s; • Sal 151,7.
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Tb 7,12B komivzou aujthvn “pòrtatela via / prènditela pure” (cf. 2Mac
7,29; 8,33; • Eb 10,36; 1Pt 1,9): l’attivo direbbe ben altro: “portala” a un
altro (cf. Lc 7,37; • 1Esd 4,5; 9,40). Cf. Lv 21,13 ou|to" gunai'ka parqevnon
ejk tou' gevnou" aujtou' lhvmyetai “Questi si prenderà in moglie una vergine
dalla sua parentela” (cf. v. 7; • Gv 5,43; 16,14); Nm 14,45; 2Esd 16 (Ne),
12s; Gdt 12,12; 1Mac 4,39.42; 2Mac 5,21 ojktakovsia pro;" toi'" cilivoi"
ajpenegkavmeno" ejk tou' iJerou' tavlanta “essendosi portato via dal tempio
1.800 talenti”; Pr 30,25 eJtoimavzontai qevrou" th;n trofhvn le formiche “si
preparano d’estate il cibo” (cf. Gs 1,11); Gb 1,21 oJ kuvrio" e[dwken, oJ kuvrio"
ajfeivlato “Il Signore ha dato, il Signore si è ripreso / ha tolto”: c’è un
oggetto sottinteso; Sap 1,16; 7,13; 8,9 e[krina toivnun tauvthn ajgagevsqai
pro;" sumbivwsin “Ho deciso, dunque, di condùrme(la) / di prènderme(la)
questa per compagna della vita”; 9,7; 15,7.

Sal 20,5 zwh;n hj/thvsatov se il re “ti ha chiesto vita per sé” (cf. Gs 14,22;
1Re 1,20; • Mc 6,24; 10,38; v. BDR § 316 n. 3). Cf. 78,11 peripwivhsai
tou;" uiJou;" tw'n teqanatwmevnwn “consèrvati / rispàrmiati i votati alla mor-
te” (cf. Gen 12,12; • Lc 17,33).

• Mt 20,7 oujdei;" hJma'" ejmisqwvsato “nessuno ci ha assunti / presi a
giornata” (cf. v. 1; LXX 2Esd 23 (Ne 13), 2; Is 46,6).

Mc 3,13 proskalei'tai ou}" h[qelen aujtov" Gesù “chiama a sé coloro
ai quali Lui voleva bene”: li chiama alla propria sequela, a condividere la
sua vita e la sua missione salvifica, come risulta dal contesto. Cf. LXX Es
3,18 ÔO qeo;" tw'n Ebraivwn proskevklhtai hJma'" “Il Dio degli ebrei ci ha
chiamati a sé”.

Mc 15,24 diamerivzontai ta; iJmavtia aujtou' i soldati “si dividono le sue
vesti” (cf. Lc 23,34; LXX 2Mac 8,28; Pr 14,18; 16,19). Cf. Lc 12,13; At
19,24 in par. con 16,16 (v. Robertson 810).

Lc 16,3 Tiv poihvsw, o{ti oJ kuvriov" mou ajfairei'tai th;n oijkonomivan ajp∆
ejmou'… “Che farò dal momento che il mio padrone mi si riprende l’ammini-
strazione?” (cf. LXX Gen 21,25). Cf. Fil 1,22 tiv aiJrhvsomai ouj gnwrivzw
“non so cosa prendermi / scegliere” (v. Robertson 809s); Eb 11,25
eJlovmeno" sugkakoucei'sqai tw'/ law'/ tou' qeou' “essendosi scelto / aven-
do preferito di venir maltrattato col popolo di Dio”.

1Tm 1,12 pistovn me hJghvsato qevmeno" eij" diakonivan Cristo Gesù “mi
ha giudicato degno di fiducia mettendomi / assumendomi al proprio servi-
zio”. Cf. LXX Gdt 5,11 e[qento aujtou;" eij" douvlou" gli egiziani “se li rese-
ro / fecero schiavi”; Sal 51,9; 90,9 (id.).
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Nota 1. L’oggetto diretto del medio può trovarsi incluso nella forma composta
del verbo: LXX Gen 30,3 teknopoihvsomai kajgw; ejx aujth'" “mi farò anch’io
un figlio da lei” (cf. Ger 12,2B, ma 36/29,6S; 38/31,8 teknopoihvsh/ o[clon
poluvn “ti farai una gran folla / una gran moltitudine di figli”); 2Mac 14,26
paidopoihvsasqai “farsi dei figli / procreare” (cf. Sesto, Sent. 230b); – oppure
può essere sottinteso perché facilmente desumibile dal contesto: LXX Os 5,14
ejgw; aJrpw'mai (= aJrpavsomai) “Io me (li) rapirò / porterò via” (cf. Gv 10,29
dove c’è l’ellissi dell’oggetto con lo stesso verbo all’attivo); Is 38,21 katavplasai
“spàlmate(lo, l’impiastro)”.

Nota 2. a) Naturalmente la qualità dell’interesse espresso dal medio dipende dal
livello morale dell’agente. C’è grande differenza, per es., tra Lc 10,42 Maria;m
ga;r th;n ajgaqh;n merivda ejxelevxato “Maria infatti si è scelta la porzione
buona / migliore”, dove la scelta è sostanzialmente ispirata dall’amore, e 14,7
ta;" prwtoklisiva" ejxelevgonto gli invitati “si sceglievano / si accaparravano
i primi posti”, dove invece la scelta è ispirata da un miserabile egoismo (cf. LXX

Gen 6,2).
b) Quando poi l’agente è Dio, il Cristo, allora l’interesse espresso dal

medio non può dire niente di egoistico. Per es., LXX Sal 46,5 ejxelevxato hJmi'n
th;n klhronomivan aujtou' il Signore “ha scelto per noi la sua eredità” (Mortari
161), più lett.: “si è scelta la sua eredità per noi / a nostro - non a suo - vantaggio
(hJmi'n = dat. di comodo)”: qui l’interesse è sui generis, ispirato unicamente
dall’amore più gratuito (cf. 77,68; Dt 7,7s; • 1Cor 1,27s; Gc 2,5); • Gv 15,16
oujc uJmei'" me ejxelevxasqe, ajll∆   e jgw; ejxelexavmhn uJma'" “Non voi vi siete
scelti me, ma Io mi sono scelto voi”: i due medi, le due scelte, non sono
certamente alla pari; il Dio-Uomo ha scelto gli Apostoli anche per avere il loro
servizio, peraltro ripagato profumatamente (Gv 12,26), ma soprattutto per offri-
re loro il suo (Gv 13,4ss; Mc 10,45). Si noti come un fatto e un pensiero nuovo
trasformi la lingua arricchendola di nuove dimensioni.

4) Nel greco biblico l’oggetto del medio riflessivo indiretto o d’interes-
se è spesso accompagnato dal pronome possessivo o riflessivo al genitivo,
superfluo per la grecità classica (v. K.-G. § 375,3; Moulton I,85; Robertson
811).

LXX Lv 16,4 louvsetai u{dati pa'n to; sw'ma aujtou' Aronne “si laverà
con acqua tutto il corpo” (cf. v. 24; 14,9; 15,16). Cf. Gen 19,2; 47,22; Dt
10,16; 2Re 11,8 nivyai tou;" povda" sou “làvati i piedi” (cf. Sal 72,13); 1Par
11,1.20 ou|to" ejspavsato th;n rJomfaivan aujtou' “costui si sfoderò la spada
/ estrasse la sua spada”; 2Esd (Ne) 14,12.17; Gdt 4,11; Sal 30,6; 72,28
tivqesqai ejn tw'/ kurivw/ th;n ejlpivda mou “riporre nel Signore la mia speran-
za”; Gb 1,20 ejkeivrato th;n kovmhn th'" kefalh'" aujtou' Giobbe “si rase / si
fece radere i capelli del capo” (cf. 2Re 14,26; Ger 7,29); Pr 1,19; 9,2; 30,26
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ejpoihvsanto ejn pevtrai" tou;" eJautw'n oi[kou" gli iràci “si sono fatte le tane
fra le rocce”; 31,17; Os 2,11; Ger 2,11; 4,4 peritevmesqe th;n sklhro-
kardivan uJmw'n “circoncidétevi / togliétevi la durezza del cuore”; 13,23; Ep.
Ier 25; Ez 23,40 ejstibivzou tou;" ojfqalmouv" sou “ti tingevi di nero gli
occhi”; 44,20.

• Mt 6,17 a[leiyaiv sou th;n kefalh;n kai; to; provswpovn sou nivyai
“ùngiti il capo e làvati la faccia” (cf. 15,2 lv). Cf. Lc 17,23; At 7,58; 12,8
uJpovdhsai ta; sandaliav sou… Peribalou' to; iJmavtiovn sou “allàcciati i san-
dali… Méttiti attorno il mantello”; 22,16; Ef 6,14 sth'te ou\n peri-
zwsavmenoi th;n ojsfu;n uJmw'n ejn ajlhqeiva/ “State dunque saldi essendovi cinti
i fianchi con la verità”.

5) Il medio riflessivo indiretto, come quello diretto (v. § 40,2 n. 2), può
essere rafforzato, per enfasi, con l’aggiunta del pronome riflessivo, o un suo
equivalente, in dativo o altro caso (v. K.-G. § 375,3; Smyth § 1724s; BDR
§ 310 n. 4).

LXX 3Re 3,11 oujk h/jthvsw plou'ton oujde; hj/thvsw yuca;" ejcqrw'n sou,
ajll∆ hj/thvsw sautw'/ suvnesin tou' eijsakouvvein krivma “non hai chiesto per te
ricchezza né hai chiesto per te le anime / la vita dei tuoi nemici, ma hai
chiesto per te stesso intelligenza per giudicare”: si noti il crescendo dell’in-
teresse, da parte dell’orante, con l’aggiunta del pronome riflessivo sautw'/
(cf. v. 13; Is 7,11). Cf. Gen 19,10 oiJ a[ndre"… eijsespavsanto to;n Lwt
pro;" eJautouv" “quegli uomini… [si] tirarono Lot a sé”; Es 18,21; Gs 24,15
e{lesqe uJmi'n eJautoi'" shvmeron tivni latreuvshte “sceglietevi oggi a chi
servire / rendere culto” (cf. Gb 34,4); Gdc 9,4B; 19,30A; 1Re 12,22; 2Re
7,23; 24,14 ejxelevxato eJautw'/ Dauid to;n qavnaton “Davide si scelse / scel-
se per sé la morte” (cf. v. 13; 1Re 13,1; 17,40; Sal 32,12; 134,4); Est 4,17g;
Sal 38,2; 131,13 ejxelevxato kuvrio" th;n Siwn, hJ/retivsato aujth;n eij"
katoikivan eJautw/' “il Signore si è scelta Sion, se l’è riservata come propria
abitazione” (ma v. 14 senza pron. riflessivo); Pr 6,32 oJ de; moico;" di∆
e[ndeian frenw'n ajpwvleian th'/ yuch/' aujtou' peripoiei'tai “L’adultero poi,
per mancanza di giudizio, si procura la rovina per la propria vita / si procu-
ra la propria rovina”; Sap 8,2 ejzhvthsa nuvmfhn ajgavgesqai ejmautw/' “ho
cercato di condùrmela / prèndermela in sposa” (ma v. 9 senza; v. nr. 3b);
Sir 51,25 Kthvsasqe eJautoi'" a[neu ajrgurivou “Acquistateve(la, l’istruzio-
ne) senza denaro” (cf. Rt 4,10; Ger 39/32,7, ma v. 8 senza); Zc 11,7
lhvmyomai ejmautw'/ duvo rJavbdou" “mi prenderò due bastoni” (cf. Lv 15,14;
16,22; Dt 22,7; Ez 37,16); Ger 6,26 pevnqo" ajgaphtou' poivhsai seauth/'
“fatti un lutto di / per (figlio) diletto / unico”.
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• At 7,21 ajneivlato aujjto;n hJ qugavthr Faraw; kai; ajneqrevyato aujto;n
eJauth/' eij" uiJovn “la figlia del Faraone se lo prese su / lo adottò e se lo alle-
vò come figlio” (cf. LXX Es 2,5.10): il pron. riflessivo sottolinea l’interesse
e il coinvolgimento di questa madre adottiva nella crescita e formazione di
Mosè. Cf. 20,24 ajll∆ oujdeno;" lovgou poiou'mai th;n yuch;n timivan ejmautw'/
“Ma per me non faccio alcun conto della mia vita / non mi ritengo merite-
vole di nessuna considerazione” (v. Robertson 811); 1Tm 3,13 oiJ ga;r
kalw'" diakonhvsante" baqmo;n eJautoi'" kalo;n peripoiou'ntai “Quelli in-
fatti che hanno ben servito si acquistano / si guadagnano una buona posi-
zione” (cf. At 20,28 lv; LXX 1Mac 6,44; • Erma, Sim. 9,26,2); Gv 14,3
paralhvmyomai uJma'" pro;" ejmautovn “vi prenderò con me stesso”; 19,24
(= LXX Sal 21,19) Diemerivsanto ta; iJmavtiav mou eJautoi'" “Si divisero per
loro stessi le mie vesti” (v. BDR § 310 n. 4), ma anche: “Si son divise tra
loro le mie vesti” (Cei).

Nota 1. I testi citati nei nr. 4 e 5 di questo § stanno a dire che, a volte, si è sentito
il bisogno di esplicitare o rafforzare il senso riflessivo del medio indiretto,
come pure del medio diretto (v. § 40,2 n. 2). Robertson parla di “medio
ridondante”, dovuto - secondo Gildersleeve - a “lo sforzo di esprimere più
chiaramente la forza riflessiva del medio” (p. 811).

Nota 2. Lxx Es 6,7 lhvmyomai ejmautw/ ' uJma'" lao;n ejmoiv “Vi prenderò per me
stesso come popolo, per me”: “a piece of colloquial Greek”, commentano
Conybeare - Stock (§ 13c); la ripetizione del dativo, certamente intenzionale,
vuole sottolineare l’interesse del soggetto, il Signore della storia della salvezza,
nell’assunzione che farà; Pr 4,24 a[dika ceivlh makra;n ajpo; sou' a[pwsai (lv
a[pwson) “respingi ben lontano da te (le) labbra ingiuste / lìberati completa-
mente da labbra ingiuste”: la locuzione “lontano da te” rafforza l’idea del
medio a[pwsai.

Nota 3. Invece del riflessivo si trova a volte il semplice pronome personale: Lxx
Gs 2,12 proceirivsasqe uJmi'n dwvdeka a[ndra" ajpo; tw'n uiJw'n Israhl “Sce-
glietevi dodici uomini tra i figli di Israele”; Lv 15,13 ejxariqmhvsetai aujtw' /
(cod. A eJautw' /) eJpta; hJmevra" eij" to;n kaqarismovn il gonorroico “si conterà
sette giorni per la purificazione” (cf. v. 28s); Gdc 19,30B; 2Re 7,23; Is 66,21
ajp∆ aujtw'n lhvmyomai ejmoi; i Jerei'" kai; Leuivta" “mi prenderò da loro (paga-
ni) dei sacerdoti e dei leviti” (cf. Gen 34,21).

6) L’idea riflessiva del medio indiretto viene espressa anche in altri
modi: a) con l’attivo e il pronome riflessivo o personale (o un equiva-
lente) al dativo o altro caso; b) con l’attivo e il pronome personale o
riflessivo al genitivo; c) con l’attivo da solo, per cui l’idea riflessiva
rimane inespressa e si ricava dal contesto (v. K.-G. § 375,2; Smyth §
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1723a; 1732; Moulton I,157; BDR § 310,1). Naturalmente in tutti questi
casi l’accento non è messo sull’interesse del soggetto nell’azione, tipico
del medio.

a) Lxx Gen 11,4 Deu'te oijkodomhvswmen eJautoi'" povlin kai; puvrgon,
ou| hJ kefalh; e[stai e{w" tou' oujranou', kai; poihvswmen eJautoi'" o[noma “Ve-
nite, costruiamoci una città e una torre la cui sommità arrivi fino al cielo, e
facciamoci un nome!” (cf. 6,14; Es 20,23; 32,8; Nm 21,8; Dt 9,12.16; Pr
9,1; Is 9,9; 22,16; Ger 2,28; Ez 16,24; Dn 9,15). Cf. 47,23 lavbete eJautoi'"
spevrma “Prendetevi del seme” (cf. 6,2; Es 6,20; 2Esd 9,2; Zc 11,15; Ez
37,16); 50,5; Es 34,1 Lavxeuson seautw'/ duvo plavka" liqivna" “Tàgliati due
lastre di pietra” (cf. Dt 10,1); Lv 21,5; Nm 34,7; 35,11; Dt 1,13; 17,18; 1Re
2,35 ajnasthvsw ejmautw'/ iJereva pistovn “mi susciterò un sacerdote fedele”;
12,17.19; 13,14; 2Re 7,24; 1Mac 5,17 ∆Epivlexon seautw'/ a[ndra" “Scegliti
degli uomini” (cf. Es 17,9); Tb 9,2BA labe; meta; seautou' pai'da kai; duvo
kamhvlou" “prendi con te / prenditi un servo e due cammelli” (cf. 9,2S; Gen
22,3; Dn 6,20); Sal 8,13; 40,7; 79,18; Pr 1,18 aujtoi; ga;r oiJ fovnou
metevconte" qhsaurivzousin eJautoi'" kakav “Infatti gli autori stessi dell’as-
sassinio si accumulano / si procurano dei mali”; 4,13 fuvlaxon aujth;n
seautw'/ eij" zwhvn sou “custodìscitela (la disciplina) per la tua vita”; Sap
8,18 perihv/ein zhtw'n o{pw" lavbw aujth;n eij" ejmautovn (= ejmautw'/) “giravo
cercando come (potessi) prèndermela”; Sir 6,31; 51,16 pollh;n eu|ron
ejmautw'/ paideivan “mi sono trovato / procurato molta istruzione” (cf. v. 27;
2Re 20,6; Sal 83,4; Is 34,14); Na 3,11; Ab 2,6 Oujai; oJ plhquvnwn eJautw'/ ta;
oujk o[nta aujtou' “Guai a / Sciagurato chi si moltiplica le cose che non sono
sue!” (cf. Dt 17,17); Ger 45/38,14 ejkavlesen aujto;n pro;" eJautovn il re “lo
chiamò a sé”; 51/45,35 kai; su; zhtei'" seautw/' megavla… “E tu vai cercando
per te stesso cose grandi?” (cf. Tb 5,3); Lam 2,18 mh; dw'" e[knhyin seauth'/
“non darti riposo”.

Es 6,23 e[laben de; Aarwn th;n Elisabeq… aujtw'/ gunai'ka “Poi Aronne
si prese in moglie Elisabetta…” (cf. v. 25). Cf. Lv 19,4 qeou;" cwneutou;"
ouj poihvsete uJmi'n “non vi farete dèi fusi / di metallo fuso”; 26,1; Nm 8,16
ei[lhfa aujtou;" ejmoiv “li ho presi per me / me li sono presi”; v. 17 hJgivasa
aujtou;" ejmoiv “me li sono consacrati” (cf. 3,13); 34,8; Tb 9,2S paravlabe
aujto;n meta; sou' “prendilo con te” (cf. Mt 18,16); Ec 2,4 wj/kodovmhsav moi
oi[kou", ejfuvteusav moi ajmpelw'na" “mi sono costruito case, mi sono pian-
tato vigne” (cf. v. 5s. 8).

• Mt 11,29b euJrhvsete ajnavpausin tai'" yucai'" uJmw'n “troverete ripo-
so per le vostre anime / per voi stessi” (cf. Lxx Ger 6,16 euJrhvsete
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aJgnismo;n tai'" yucai'" uJmw'n “troverete purificazione per le vostre anime /
per voi stessi”). Cf. 25,9; Mc 6,36; Lc 16,9 eJautoi'" poihvsate fivlou" ejk
tou' mamwna' th'" ajdikiva" “fatevi amici con l’ingiusta mammona”; 19,12
labei'n eJautw'/ basileivan “a prendersi un regno / un titolo regale” (ma v.
15 senza pronome; v. sotto c); 22,17 diamerivsate (aujto;) eij" eJautouv" (=
eJautoi'") “ dividétevelo”, ma anche: “dividételo tra voi”; Gv 19,17
bastavzwn eJautw/' to;n staurovn “portandosi la croce”; Rm 2,5 qhsaurivzei"
seautw'/ ojrghvn “ti accumuli / ammassi ira / castighi” (cf. Lc 12,21; 1Tm
6,19); Ef 5,27 i{na… parasthvsh/ aujto;" eJautw'/ e[ndoxon th;n ejkklhsivan
“per presentare a se stesso / per farsi comparire Lui stesso la Chiesa glo-
riosa”; 2Tm 4,3 kata; ta;" ijdiva" ejpiqumiva" eJautoi'" ejpiswreuvsousin
didaskavlou" gli uomini “secondo le proprie voglie si accumuleranno / si
moltiplicheranno maestri” (in 3,6 c’è il medio diretto del verbo semplice:
gunaikavria seswreumevna aJmartivai" “donnicciole caricàtesi / cariche di
peccati”); Tt 2,14 i{na kaqarivsh/ eJautw/' lao;n periouvsion “per… purificar-
si un popolo tutto proprio”; 2Pt 2,1 ejpavgonte" eJautoi'" tacinh;n ajpwvleian
“attirandosi una veloce rovina”, ma Lxx Pr 6,22 ejpavgou aujthvn “cerca di
condùrtela / attiràrtela (la Sapienza)”.

Mt 6,19 Mh; qhsaurivzete uJmi'n qhsaurou;" ejpi; th'" gh'" “Non state ad
accumularvi / ammassarvi tesori sulla terra” (v. Zerw. § 208). Cf. 11,29a
a[rate to;n zugovn mou ejf∆ uJma'" “Prendete il mio giogo su di voi / Carica-
tevi il / del mio giogo”.

Nota. Lxx Gen 6,4 ejgennw'san eJautoi'" i giganti “generavano per sé / si
procreavano (figli)”: qui l’oggetto diretto è sottinteso o implicito nel verbo (v.
nr. 3 n. 1).

b) Lxx Lv 15,5 plunei' ta; iJmavtia aujtou' l’immondo “laverà le sue ve-
sti / si laverà le vesti” (cf. v. 6.10.13.21s; 14,8; • Ap 22,14). Cf. Gen 41,9
Th;n aJmartivan mou ajnamimnh/vskw shvmeron “Oggi ricordo il mio peccato”,
ma Eb 10,32 ∆Anamimnh/vskesqe de; ta;" provteron hJmevra" “Ma ricordatevi
sempre dei primi giorni”; 4Re 11,14 dievrrhxen Goqolia ta; iJmavtia eJauth'"
“Gotholìa si stracciò le vesti” (cf. 5,8; Gb 2,12); 1Mac 4,39 dievrrhxan ta;
iJmavtia aujtw'n Giuda e fratelli “si stracciarono le vesti” (cf. Gen 44,13; 4Re
5,7s; Est 4,1; Gl 2,13).

• Mt 1,24 parevlaben th;n gunai'ka aujtou' Giuseppe “prese con (sé) la
sua sposa” (cf. v. 20). Cf. 25,1 labou'sai ta;" lampavda" eJautw'n “avendo
preso le proprie lampade / présesi le lampade”; v. 3 labou'sai ta;"
lampavda" aujtw'n “avendo preso le loro lampade / présesi le lampade”;
26,51 ajpevspasen th;n mavcairan aujtou' Pietro “estrasse / sfoderò la sua
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spada”, ma Mc 14,47 spasavmeno" th;n mavcairan “estratta / sfoderatasi la
spada” (cf. At 16,27; Lxx Sal 36,14; v. Raderm. 147); Lc 9,23 ajravtw to;n
stauro;n aujtou' kaq∆ hJmevran “prenda la sua croce / si carichi la croce ogni
giorno” (cf. Mt 9,6; 16,24); 14,27 o{sti" ouj bastavzei to;n stauro;n eJautou'
“Chi non porta la propria croce / non si porta la croce”; At 7,33 Lu'son (=
Lxx Es 3,5) (ma Es 3,5 e Gs 5,15 Lu'sai) to; uJpovdhma tw'n podw'n sou
“Sciogli i sandali dai tuoi piedi / Sciogliti i sandali dai piedi”; 14,14
diarrhvxante" ta; iJmavtia aujtw'n (lv eJautw'n) “stracciàtesi le vesti” (cf. Mc
14,63; v. Moulton I,157).

c) Lxx Es 19,14 e[plunan ta; iJmavtia gli israeliti “lavarono le (loro /
proprie) vesti / si lavarono le vesti” (cf. Lv 14,9; 15,7s). Cf. Gen 11,5; Lv
21,10 ta; iJmavtia ouj diarrhvxei il sacerdote “non straccerà le (sue) vesti /
non si straccerà le vesti” (cf. 1Esd 8,68); 1Mac 4,42 ejpevlexen (cod. S
ejpelevxato) iJerei'" ajmwvmou" qelhta;" novmou Giuda “(si) scelse sacerdoti
irreprensibili, innamorati della Legge” (cf. 11,23; Gdt 10,17); Sal 105,19
ejpoivhsan movscon ejn Cwrhb “(si) fecero un vitello sull’Horeb”; Ag 2,23
se; h/Jrevtisa “ti ho scelto” (cf. Gdc 5,8A; Ml 3,17; • Mt 12,18); Zc 9,3
ejqhsauvrisen ajrguvrion wJ" cou'n Tiro “ha accumulato / ammassato (per sé)
argento come polvere” (cf. 4Re 20,17; Bar 3,17); Ger 28/51,11s; 36/29,5.28
oijkodomhvsate oijkiva" “Costruite(vi) case”; 51,33 ajnavpausin oujc eu|ron
“non ho trovato riposo”.

• Lc 15,9 sugkalei' (lv sugkalei'tai) ta;" fivla" la donna “convoca (a
sé) le amiche” (cf. v. 6; Lxx Pr 9,3; v. W.-M. 321). Cf. 19,15 labovnta th;n
basileivan “dopo aver preso il regno / il titolo regale” (cf. 20,28s; Fil 2,7;
Lxx Sal 48,16); Mt 2,14 parevlaben to; paidivon kai; th;n mhtevra aujtou'
Giuseppe “prese con (sé) il Bambino e sua Madre” (cf. v. 13; 26,37; Mc
4,36; Gv 1,11; Lxx Sus (Dn13,)14; Dn 6,1.29); Gv 13,4 tivqhsin ta; iJmavtia
Gesù “depone le (sue) vesti” (cf. Lxx Lv 16,23); 2Tm 1,18 dw/vh aujtw'/ oJ
kuvrio" euJrei'n e[leo" “Il Signore gli conceda di trovare / ottenere miseri-
cordia” (cf. Lxx Pr 14,6).

7) Il medio riflessivo indiretto o d’interesse, come quello diretto
(v. § 40,4), può essere sostituito anche dal passivo di valore mediale.

Lxx Lv 14,9 th'/ hJmevra/ th'/ eJbdovmh/ xurhqhvsetai pa'san th;n trivca
aujtou' il lebbroso mondato “al settimo giorno si raderà / si farà radere tutto
il pelo” (cf. v. 8; v. § 18,1).

Nota. Dalle varie costruzioni registrate fin qui risulta che la diatesi dei verbi di-
pende anche dall’uso (v. Robertson 813s). Alcuni verbi sono stati usati più al me-
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dio che all’attivo o viceversa; altri verbi sono stati usati abitualmente nell’una o
nell’altra diatesi (v. § 40,3 n. 1). Tutto ciò si apprende dalla lettura dei testi e dalla
consultazione dei buoni dizionari e delle concordanze.

2. Medio dinamico

§ 42. 1) Il medio è dinamico, o intensivo, quando “il soggetto compie
l’azione con maggiore intensità, da sé o con i propri mezzi” (Mar.-Paoli §
212,2). “Si tratta - precisa Humbert - di un valore in cui il medio appare
come più espressivo, più forte dell’attivo, senza che l’idea d’interesse per-
sonale sia nettamente percepita” (§ 169; v. K.-G. § 375,1).

2) Il medio dinamico si distingue perciò dal medio d’interesse per l’im-
pegno, l’attenzione, lo sforzo ecc. che il soggetto mette nell’azione, pre-
scindendo dal comodo o vantaggio personale. Questo particolare coinvol-
gimento del soggetto ne fa l’uso più nobile e carico del medio, ma anche
“il più difficile… a spiegarsi” e a rendersi nelle nostre lingue (Robertson
811s; v. Ragon § 256 bis; Smyth § 1728; La G. b. 228-231).

3) In greco la percezione, specie quella che appartiene al mondo della
psiche, ossia alla nostra interiorità intellettiva e volitiva, si esprime gene-
ralmente col medio dinamico. Questo perciò è proprio dei “verbi di azione
mentale che sono tanto comuni in greco” e per lo più deponenti, cioè senza
attivo (Robertson 812s; v. Moulton I,158; K.-G. § 374,2s; Smyth § 1728).

Ne segnaliamo alcuni: aijsqavnomai “mi accorgo / capisco” (cf. Lxx Pr
17,10; • Lc 9,45), ajnevcomai “sopporto / tollero” (Lxx Gen 45,1; • Mc
9,19), ajrnevomai “nego” (Lxx Gen 18,15; • Lc 12,9), ajspavzomai “saluto”
(Lxx Est 5,2; • Lc 1,40), bdeluvssomai “aborrisco / detesto” (Lxx Es 1,12;
• Rm 2,22) geuvomai “gusto / sperimento / conosco gustando” (Lxx 1Re
14,43; Pr 31,18; • Mt 16,28; Gv 2,9), devcomai “mi prendo / accolgo” (Lxx
Gen 33,10; • Gc 1,21; v. K.-G. § 377,2), dialogivzomai “ripenso / rifletto”
(Lxx Sal 76,6; • Lc 1,29), ejndeivknumai “esibisco / faccio mostra, mostro
coi fatti / procuro” (Lxx Gen 50,15; Es 9,16; • 1Tm 1,16; 2Tm 4,14),
ejxomologevomai “lodo / ringrazio” (Teod. Dn 3,89s; • Lc 10,21), ejpag-
gevllomai “prometto” (Lxx Est 4,7; • Eb 6,13), katasofivzomai “imbro-
glio” (Lxx Es 1,10; • At 7,19), mevmfomai “biasimo / rimprovero” (Lxx Sir
11,7; 41,7; • Rm 9,19; Eb 8,8), ojrevgomai “anelo / aspiro” (1Tm 3,1; Eb
11,16), paralogivzomai “inganno / illudo” (Lxx Lam 1,19; • Col 2,4),
paramuqevomai “consolo / incoraggio” (Lxx 2Mac 15,9; • Gv 11,19),
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poievomai nel senso di “ritengo / stimo” (At 20,24), ponhreuvomai “mali-
gno / malizio” (Lxx Est 4,17z; Sal 104,15; Teod. Sus [Dn 13,] 43), pros-
euvcomai “prego” (Lxx Gen 20,7; • Mc 1,35), sevbomai “rendo culto / vene-
ro” (Teod. Dn 3,90; • At 18,13), splagcnivzomai “ho / sento compassione”
(Lxx 2Mac 6,8; • Mc 8,2), fobevomai “temo / ho timore” (Lxx Lv 19,3; •
Lc 18,4): la corrispondenza italiana è per lo più una equivalenza dinamica.

Nota. L’osservazione fatta a proposito del medio d’interesse (v. § 41,7 nota) vale
anche per il medio dinamico. Non tutti i verbi di azione mentale, intellettiva o voli-
tiva, sono medi: per es. misevw “odio”, sinonimo di bdeluvssomai “detesto /
abòmino”, è attivo (cf. Lxx Sal 118,163 i due verbi in parallelo); così qevlw “voglio
/ desidero” rispetto a bouvlomai “voglio / decido” (Mt 1,19; 11,27) e ajpeiqevw “di-
sobbedisco” rispetto a peivqomai “obbedisco” (Rm 2,8). Se ne deduce che alcuni ver-
bi sono nati attivi, altri medi o medio-passivi. E’ sempre vero, comunque, che nel
medio c’è di norma più connotazione soggettiva.

4) Alcuni verbi che hanno attivo e medio, sono usati all’attivo per
l’azione fisica o materiale, al medio per l’azione mentale o morale (v. K.-
G. § 375,4; Moulton I, 158): e[cw “ho / tengo” (cf. Lxx Gen 41,38; • Gv
4,17s), e[comai “aderisco / sono affezionato” (Lxx Dt 30,20; Pr 1,22),
kovptw “taglio / batto” (Lxx Gdc 9,48; • Mt 21,8; Mc 5,5), kovptomai “mi
batto / faccio lamento” (Lxx Gen 23,2; • Mt 11,17); plavssw “plasmo /
formo” con le mani (Lxx Gen 2,7; Sap 15,16; • Rm 9,20), plavssomai
“escogito / invento” (Lxx 3Re 12,33); katalambavnw “afferro (fisicamen-
te) / catturo / occupo” (Lxx Gdc 9,50B; Sal 39,13; 70,11; Sir 7,1; • Gv
1,5; 12,35: Fil 3,12s; • 2Clem. 10,1), katalambavnomai “afferro (mental-
mente) / comprendo / capisco” (Mc 16,14W; At 10,34; 25,25; Ef 3,18):
nei Lxx anche il medio è usato nel senso fisico di “afferro / occupo /
catturo”, naturalmente con sfumatura più soggettiva rispetto all’attivo ed
è un medio d’interesse (Gs 11,10; 2Re 5,7; 2Mac 14,41; Pr 1,13; 16,32;
v. W.-M. 321 n. 3).

5) Il medio dinamico può essere: a) diretto o b) indiretto, cioè senza o
con oggetto espresso, oppure c) l’uno e l’altro, cioè bivalente. Purtroppo i
traduttori sono poco sensibili al medio in genere e a quello dinamico in
specie. Gli esempi che seguono sono un tentativo d’interpretazione, senza
alcuna pretesa di completezza e di precisione assoluta (v. La G. b. 229).

a) Medio dinamico diretto (senza oggetto):

Lxx Gen 43,31 niyavmeno" to; provswpon ejxelqw;n ejnekrateuvsato Giu-
seppe “si lavò la faccia e, uscito, si contenne / si fece forza”: in base al
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contesto (v. 29s), il medio dinamico ejnekrat. esprime lo sforzo di Giusep-
pe per non tradire la sua commozione davanti al fratello Beniamino e non
piangere in pubblico (cf. 1Re 13,12; • 1Cor 7,9; 9,25).

Dt 31,7 ∆Andrivzou “Compòrtati da uomo / virilmente”, dice Mosè a
Giosuè: qui il medio dinamico dice l’impegno a vivere con dignità umana
(cf. Gs 1,6s; Sal 26,14; 30,25; Dn 10,19; • 1Cor 16,13). In Sir 31,25 si ha
un’altra sfumatura di senso: ∆En oi[nw/ mh; ajndrivzou “Col vino / In fatto di
vino non fare il (super)uomo / il forte / lo spavaldo”.

1Re 17,39 Ouj mh; duvnwmai poreuqh'nai ejn touvtoi", o{ti ouj pepeivramai
“Non posso proprio / Non riesco a camminare con questi (arnesi), perché
non (ne) sono pratico / non (ci) sono abituato”.

• At 23,1 ejgw; pavsh/ suneidh/vsei ajgaqh'/ pepolivteumai tw'/ qew/' a[cri
tauvth" th'" hJmevra" “io con tutta buona coscienza mi sono comportato /
ho agito verso Dio fino a questo giorno”: politeuvw “sono cittadino”,
politeuvomai “agisco da cittadino / faccio politica / mi comporto…” (v. K.-
G. § 375,4; Cant.-Cop § 16,3). Cf. Fil 1,27; Lxx Est 8,12p; 2Mac 6,1;
11,25; • 4Mac 2,8.23; 1Clem. 3,4 (id.).

Fil 3,13s ta; me;n ojpivsw ejpilanqavmeno" toi'" de; e[mprosqen ejpektei-
novmeno", 14 kata; skopo;n diwvkw eij" to; brabei'on th'" a[nw klhvsew" tou' qeou'
ejn Cristw'/ ∆Ihsou' “da una parte dimenticandomi delle cose (che sono) die-
tro, dall’altra protendendomi / lanciandomi alle cose (che sono) davanti,
corro verso la meta per (conseguire) il premio della superna / celeste chia-
mata di Dio in Cristo Gesù”: il medio dinamico ejpekteivnomai (qui solo nel-
la Bibbia) evidenzia la forte tensione escatologica dell’Apostolo.

Col 1,6 ejn panti; tw/' kovsmw/ ejsti;n karpoforouvmenon il Vangelo “in
tutto il mondo sta portando frutti / sta fruttificando da sé: il medio dinami-
co karpoforevomai (mai altrove nella Bibbia) esprime l’intima fecondità
della Parola di Dio (v. Zorell, Lex. NT, s. v. 2).

b) Medio dinamico indiretto (con oggetto espresso o sottinteso):

Lxx Gen 19,3 katebiavzeto aujtouv", kai; ejxevklinan pro;" aujto;n kai;
eijsh'lqon eij" th;n oijkivan aujtou' Lot “si mise a forzarli (i due angeli) con
insistenza, ed (essi) / tanto che (essi) andarono da lui ed entrarono nella
sua casa”: Lot è presentato come un ospite cordiale e generoso. Cf., con
varie sfumature di senso, v. 9; 33,11; Es 12,33; Dt 22,25.28; Gdc 13,15A;
19,7; Est 7,8; Pr 22,22; Sir 4,26; Sus (Dn 13,) 19; • Lc  24,29; At 16,15
(biavzomai e composti).
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Dt 6,16 Oujk ejkpeiravsei" kuvrion to;n qeovn sou, o}n trovpon ejxepei-
ravsasqe ejn tw'/ Peirasmw/' “Non tenterai il Signore Dio tuo, così come (lo)
tentaste sfrontatamente / osaste tentar(lo) nel (luogo del)la Tentazione!”:
solo qui, nella Bibbia, il medio di ejkpeiravzw “tento / metto alla prova”,
con chiaro senso dinamico o intensivo.

Dt 11,12 gh', h}n kuvrio" oJ qeov" sou ejpiskopei'tai aujthvn, dia; panto;"
oiJ ojfqalmoi; kurivou tou' qeou' sou ejp∆ aujth'" ajp∆ ajrch'" tou' ejniautou' kai;
e{w" sunteleiva" tou' ejniautou' “una terra che il Signore Dio tuo si guarda
/ sorveglia da sé / cura personalmente, (perché) sempre gli occhi del Si-
gnore Dio tuo (sono) su di essa dall’inizio sino alla fine dell’anno”: il me-
dio di ejpiskopevw “sorveglio / controllo” solo qui nella Bibbia (in Pr 19,23
la stessa forma ha senso passivo), ed è un medio dinamico, come si deduce
da tutto il contesto.

Tb 10,7S perieblevpeto th;n oJdovn, h|/ w/[ceto oJ uiJo;" aujth'" Anna “si ri-
guardava la strada per la quale suo figlio se ne era andato”: abbiamo un
medio dinamico che rende molto bene l’intensità dello sguardo materno di
Anna. Cf. 11,5; • Mc 3,5.34; Lc  6,10 (id.).

Sal 26,10 oJ pathvr mou kai; hJ mhvthr mou ejgkatevlipovn me, oJ de; oJ kuvrio"
proselavbetov me “mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Si-
gnore mi ha preso con sé” (Mortari 128), “mi si è preso Lui”. Cf. 1Re 12,22
kuvrio" proselavbeto uJma'" auJtw/' eij" laovn “il Signore vi si è presi / vi ha
assunti per sé come popolo”: notare il dativo enfatico auJtw/', come nel medio
d’interesse (v. § 41,5); • Rm 14,3; 15,7 (id.); Lxx Sal 62,9; 138,13; Teod. Dn
6,28; • Lc 1,54; At 20,35 (ajntilambavnomai generalmente col genit. “mi
prendo cura / mi faccio carico / soccorro”; v. Helb. II,126s).

Sal 136,6 kollhqeivh hJ glw'ssav mou tw'/ lavruggiv mou,… eja;n mh; pro-
anatavxwmai th;n Ihrousalhm ejn ajrch'/ th'" eujfrosuvnh" mou “Si attacchi
la mia lingua al mio palato,… se per caso non mi proporrò Gerusalemme
al principio / in cima alla mia allegria!”: è un altro esempio misto.

Pr 29,24 o}" merivzetai klevpth/, misei' th;n eJautou' yuchvn “Chi si divi-
de / si spartisce (la rapina) con un ladro, odia la propria anima / se stesso”:
è un esempio misto di medio d’interesse e di medio dinamico (v. § 38,2).
Cf. Lc 12,13 (id.).

Sof 3,12 uJpoleivyomai ejn soi; lao;n prau÷n kai; tapeinovn “mi lascerò
in te un popolo mite e umile”. Cf. Gdt 8,7 (id.), ma in 2Re 8,4 uJpelivpeto
ejx aujtw'n eJkato;n a{rmata Davide “se ne lasciò cento carri” abbiamo un
medio riflessivo d’interesse (v. § 41,3b).
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Is 63,9 ouj prevsbu" oujde; a[ggelo"…: aujto;" ejlutrwvsato aujtouv" “Non
un inviato, non un messaggero…: Lui stesso se li è redenti / riscattati / ri-
fatti suoi”: questo medio esprime il coinvolgimento di Dio nella Storia del-
la salvezza nonché il recupero del Popolo ad opera di Dio stesso; qui pure
c’è combinazione di medio dinamico e medio d’interesse (v. La G. b. 231).
Cf. Es 6,6; Dt 9,26; Sal 106,2; 129,8; • Lc 24,21; Tt 2,14 (id.). – Una sfu-
matura diversa di medio dinamico e d’interesse si ha in Teod. (e Lxx) Dn
4,27 ta;" aJmartiva" sou ejn ejlehmosuvnai" luvtrwsai “ripara / sconta / espia
i tuoi peccati con elemosine”.

Dn 7,21 katenovoun to; kevra" ejkei'no povlemon sunistavmenon pro;"
tou;" aJgivou" kai; tropouvmenon aujtouv" “(io) osservavo che quel corno at-
taccava battaglia / faceva guerra contro i santi e li metteva in fuga / li sba-
ragliava”: i due participi predicativi sunistavmenon e tropouvmenon sono
medi dinamici che evidenziano la foga battagliera del corno in parola. Cf.
Sal 88,24 (id.); 61,11 plou'to" eja;n rJevh/, mh; prostivqesqe kardivan “se per
caso affluisce la ricchezza, non state a mettervi / ad attaccarvi il cuore”;
138,18; 139,3; Pr 16,28 ajnh;r skolio;" diapevmpetai kakav “Un uomo per-
verso manda fuori / emana / irradia da sé cose cattive / cattiverie”.

• Mc 10,20 tau'ta pavnta eJfulaxavmhn ejk neovthtov" mou “tutte queste
cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza” (Cei), più lett.: “me le sono
osservate / mi sono impegnato ad osservarle” (v. Raderm. 148): i testi pa-
ralleli di Mt 19,20 e Lc 18,21 hanno l’attivo ejfuvlaxa “custodivi” (Vg), che
però non va identificato col medio (come pensano Boatti § 256 e BDR §
316 n. 2); Marco, più sensibile al medio, ha voluto rilevare l’impegno mo-
rale del giovane ricco; notiamo che già nei Lxx attivo e medio di questo
verbo si avvicendano (cf. Lv 18,26.30; Dt 26,17s; Sal 118,55.57.60.63; Ez
44,15s), naturalmente con l’uso del medio si vuole esprimere qualcosa di
più personale e impegnativo.

Lc 14,1 aujtoi; h\san parathrouvmenoi aujtovn “la gente stava ad osser-
varlo” (Cei), meglio: “essi (devono essere i farisei nominati prima) stava-
no lì ad osservarlo attentamente / lo stavano spiando da vicino”: il medio
esprime bene lo zelo fanatico e il controllo poliziesco dei farisei. Cf. At
9,24; Lxx Sal 36,12 parathrhvsetai oJ aJmartwlo;" to;n divkaion “Il pecca-
tore spierà il giusto” (Mortari 144); 129,3 (id.).

Lc 23,46 (cf. Lxx Sal 30,6) Pavter, eij" cei'rav" sou parativqemai to;
pneu'mav mou “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Cei), “alle tue
mani affido (volontariamente / ben volentieri) il mio spirito / mi abbando-
no fiducioso”: il medio traduce felicemente l’affidarsi filiale, il donarsi af-
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fettuoso di Gesù morente alle mani liberatrici di Dio Padre; l’attivo
parativqhmi significa semplicemente “metto davanti / presento” (cf. 9,16;
11,6; Lxx Gen 18,8). Cf. At 14,23; 20,32; Lxx Tb 10,13 (id.).

At 9,39 parevsthsan aujtw'/ pa'sai aiJ ch'rai klaivousai kai; ejpi-
deiknuvmenai citw'na" kai; iJmavtia o{sa ejpoivei met∆ aujtw'n ou\sa hJ Dorkav"
“si presentarono a lui (Pietro) tutte le vedove piangendo e mettendo in
mostra (loro) tuniche e mantelli, quanti / che Gazzella aveva confezionato
quando era con loro”: il medio dinamico ejpideiknuvmenai (qui solo nel NT)
esprime vivacemente il gesto riconoscente di queste assistite per la loro
benefattrice defunta (v. Zerw. § 234). Cf. Lxx Gdt 8,24 (id.).

2Cor 11,2 zhlw' ga;r uJma'" qeou' zhvlw/, hJrmosavmhn ga;r uJma'" eJni; ajndri;
parqevnon aJgnh;n parasth'sai tw'/ Cristw/' “Provo davvero per voi una ge-
losia divina, perché vi ho personalmente / di persona fidanzati a un solo
uomo, per presentarvi (come) vergine casta al Cristo”: il medio di aJrmovzw
“adatto / metto d’accordo / combino” non è qui l’equivalente dell’attivo,
come pensano alcuni autori (v. BDR § 316 n. 2); Moulton rileva bene il
valore soggettivo di questo medio dinamico: “hJrmosavmhn  di 2Cor 11,2 si
giustifica bene col profondo interesse personale (corsivo dell’A.) preso dal-
l’Apostolo in questa spirituale promnhstikhv” o arte di combinare matri-
moni (I,160); Paolo cioè si è pienamente coinvolto nella sua opera di
“paraninfo” (v. Zorell, Lex. NT, s. v. aJrmovzw b), si è sentito partecipe della
vita sponsale del Cristo: sposo nello Sposo (cf. Lc 5,34; Gv 3,29; LXX Ct
5,1); di qui il motivo tradizionale del vescovo / sacerdote sposo della pro-
pria comunità ecclesiale.

Eb 2,16 ouj ga;r dhvpou ajggevlwn ejpilambavnetai ajlla; spevrmato"
∆Abraa;m ejpilambavnetai “Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma
della stirpe di Abramo si prende cura” (Cei), oppure più letteralmente: “In-
fatti (Lui, Gesù) non prende certo su di sé / non si accolla degli angeli, ma
prende su di sé / si accolla la discendenza di Abramo”: qui ejpilambavnomai
è praticamente un verbo di incarnazione redentrice, perciò straordinaria-
mente carico di senso (cf. v. 17s). Cf. Mt 14,31; Lxx  Sir 4,11 (id.); Is 41,9
(sinonimo).

Eb 10,5 (cf. Lxx Sal 39,7) Qusivan kai; prosfora;n oujk hjqevlhsa",
sw'ma de; kathrtivsw moi “Non hai voluto sacrificio e offerta, ma un cor-
po mi hai preparato / confezionato da te stesso / personalmente”: il medio
sottolinea la speciale partecipazione di Dio nella nascita umana del Mes-
sia. Cf. Mt 21,16 (= Lxx Sal 8,3); 16,5; 17,34; Lxx Es 15,17 lv; 2Esd
5,3.9 (id.).
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c) Medio dinamico bivalente (senza e con oggetto diretto):

Lxx 3Re 12,8b sunebouleuvsato meta; tw'n paidarivwn tw'n ejktra-
fevntwn met∆ aujtou' Roboamo “si consigliò insieme con i ragazzi allevati /
cresciuti con lui”: qui sunebouleuvomai “mi consiglio / delibero insieme” è
un medio dinamico diretto (cf. Sir 8,17; 9,14; • Mt 26,4); v. 8a
ejgkatevlipen th;n boulh;n tw'n presbutevrwn, a} sunebouleuvsanto aujtw/'
Roboamo “lasciò / trascurò il consiglio degli anziani, (le cose) che (essi)
gli avevano consigliato”: qui invece è medio dinamico indiretto (cf. v. 13;
• At 9,23; v. Helb. II,303s).

Sal 50,10 ajgalliavsontai ojsta' tetapeinwmevna “esulteranno le ossa
umiliate” (Mortari 167): ajgalliavomai “mi rallegro / esulto” è qui medio
dinamico diretto (cf. 62,8; 1Re 1,20; Is 12,6; • Mt 5,12; Lc 10,21); v. 16
ajgalliavsetai hJ glw'ssa mou th;n dikaiosuvnhn sou “la mia lingua gioirà
per la tua giustizia” (Cremaschi 77), “la mia lingua si godrà la tua giusti-
zia”: qui invece è medio dinamico indiretto (cf. 58,17; Tb 13,9BA; v. Helb.
II,256).

• Mc 10,23 peribleyavmeno" oJ ∆Ihsou'" levgei toi'" maqhtai'" aujtou'
“Gesù, guardatosi attorno, dice ai suoi discepoli”: periblevpomai è qui
medio dinamico diretto (cf. 5,32; Lxx Es 2,12); 3,5 peribleyavmeno"
aujtou;" met∆  ojrgh'",… levgei tw'/ ajnqrwvpw/ Gesù, “essèndoseli guardati /
guardàtiseli attorno con ira,… dice a quell’uomo”: qui invece è medio di-
namico indiretto (cf. v. 34; Lc 6,10; Lxx Tb 11,5).

Lc 4,18 (= Lxx Is 61,1) eujaggelivsasqai ptwcoi'" ajpevstalkevn me (ed.
Merk) lo Spirito del Signore “mi ha mandato ad annunciare il vangelo / la
buona novella ai poveri / a gente povera”: qui eujaggelivzomai è medio di-
namico diretto (cf. 1Cor 9,16; Lxx Ger 20,15); v. 43 Kai; tai'" eJtevrai"
povlesin eujaggelivsasqaiv me dei' th'n basileivan tou' qeou' “Anche alle al-
tre città bisogna che io annunci il vangelo / la buona novella del regno di
Dio”: qui invece è medio dinamico indiretto (cf. 2,10; Ef 2,17; Lxx Is 52,7;
Sal 39,10; v. Helb. II,223).

Nota 1. Il medio poiou'mai “mi faccio” più complemento oggetto è un medio dina-
mico indiretto (v. Raderm. 79). “Nel greco classico l’attivo (di questo verbo) indi-
ca il dare origine all’azione, il medio l’esecuzione quale perifrasi espressiva della
semplice idea verbale” (BDR § 310 n. 2). Per es. oJdo;n poiei'n = “fare / costruire
una strada”, invece oJdo;n poiei'sqai = “farsi un viaggio / viaggiare” (v. Moulton
I,159). Questa distinzione: a) è ancora attestata nel greco biblico, specie nei Lxx,
ma b) spesso è disattesa e si trova quindi l’attivo al posto del medio (v. Robertson
812s; BDR § 410,1).
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a) Lxx Gb 31,14 tiv ga;r poihvsw, eja;n e[tasivn mou poihvshtai oJ kuvrio"… eja;n
de; kai; ejpiskophvn, tivna ajpovkrisin poihvsomai… “che farò mai, se il Signore
mi farà un esame / processo / mi processerà? E se mi (farà) visita / mi visiterà,
che risposta darò / che risponderò?”. Cf. 14,3.13; 2Mac 12,45; 13,14; Pr 29,13;
Am 7,10; Mi 1,8 poihvsetai kopetovn la Samària “farà lamento / si lamenterà”;
Gn 1,5; Dn 2,9; 6,19.
• Lc 13,22 dieporeuveto kata; povlei" kai; kwvma" didavskwn kai; poreivan
poiouvmeno" eij" ÔIerosovluma Gesù “percorreva città e villaggi insegnando e
facendo viaggio / viaggiando alla volta di Gerusalemme”. Cf. 5,33; At 1,1; Gv
14,23 monh;n par∆ aujtw'/ poihsovmeqa (lv poihvsomen) “faremo dimora / dimore-
remo presso di lui”; Rm 1,9; 15,26; 2Pt 1,15; • 1Clem. 26,1.

b) Lxx Gdc 17,8B h\lqen e{w" o[rou" Efraim kai; e{w" oi[kou Micaia tou' poih'sai
oJdo;n aujtou' un levita di Betlemme “venne fino al monte di Efraim e fino alla casa di
Michea per terminar(vi il) suo viaggio”. Cf. Gs 5,10 ejpoivhsan oiJ uiJoi; Israhl to; pasca
th'/ tessareskaidekavth/ hJmevra/ tou' mhno;"… “i figli d’Israele fecero / celebrarono la Pa-
squa nel quattordicesimo giorno del mese” (cf. 4Re 23,21; 2Esd 6,19; • Mt 26,18); 3Re
3,15 (con eJautw'/); 1Par 5,10.19; 2Par 30,13.21; 2Esd 3,4; 6,22; 18 (Ne 8), 12; Est 1,5.9;
Gdt 1,5; Tb 6,13; Ec 12,12; Gb 1,4; Sir 8,16; (e Teod.) Dn 5,1; Teod. Dn 7,21.
• Mc 2,23 oiJ maqhtai; aujtou' h[rxanto oJdo;n poiei'n “i suoi discepoli incominciarono a
fare strada / a camminare” (v. BDR § 310 n. 3). Cf. 15,1.7; Lc 1,68 ejpoivhsen luvtrwsin
tw'/ law'/ aujtou' il Dio d’Israele “ha fatto redenzione al suo popolo / ha redento il suo
popolo”; 18,7s; At 7,24; 8,2 ejpoivhsan kopeto;n mevgan i devoti “fecero un grande lutto
per lui / lo piansero molto”; Gv 5,27; Gd 15; Ap 11,7; • Sesto. Sent. 408.

c) E’ invece normale l’attivo di poievw in testi come Lxx Gen 19,3 ejpoivhsen
aujtoi'" povton kai; ajzuvmou" e[peyen aujtoi'", kai; e[fagon Lot “fece / preparò per loro
(“i due angeli” del v. 1) una bevanda / diede loro da bere e cosse per loro degli
azzimi, ed (essi) mangiarono”: nel mondo semitico chi imbandiva una mensa per
ospiti, di regola non mangiava con loro (cf. 18,8). Cf. 21,8 ejpoivhsen Abraam doch;n
megavlhn per lo slattamento di Isacco “Abramo fece / imbandì un grande ricevimen-
to / convito” (cf. Lc 5,29); • Mc 6,21; Lc 14,12s.16; Gv 12,2; Eb 11,28 Pivstei
pepoivhken to; pavsca “Per fede (Mosè) ha fatto / istituito la Pasqua”: non è ricorda-
ta la celebrazione, ma l’istituzione della Pasqua da parte di Mosè.

Nota 2. Come il medio diretto (v. § 40,4) e quello indiretto o d’interesse (§ 41,7),
anche il medio dinamico può essere sostituito, al futuro e all’aoristo, dal passivo di
valore mediale (v. Robertson 817.820): Lxx Es 1,17 ejfobhvqhsan de; aiJ mai'ai to;n
qeovn “Ma le ostetriche temettero Dio” (cf. Gen 3,10; • Lc 12,5); Sal 101,16
fobhqhvsontai ta; e[qnh to; o[noma kurivou “le genti temeranno il nome del Signore”
(cf. Eb 13,6); 104, 42 ejmnhvsqh tou' lovgou tou' aJgivou aujtou' il Signore “si ricordò
della sua santa parola” (cf. Mt 26,75); Dt 8,2 mnhsqhvsh/ pa'san th;n oJdovn “ti ricor-
derai di tutto il tragitto” (cf. Eb 10,17); • Mc 8,38 o}" ga;r eja;n ejpaiscunqh'/ me kai;
tou;" ejmou;" lovgou"…, kai; oJ uiJo;" tou' ajnqrwvpou ejpaiscunqhvsetai aujtovn “Chiun-
que infatti si vergognerà di me e delle mie parole…, anche il Figlio dell’uomo si
vergognerà di lui” (cf. Lxx Gb 34,19; Is 1,29A).
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3. Medio causativo e permissivo

§ 43. Come l’attivo e il passivo (v. § 10 e 19), anche il medio presenta a
volte la sfumatura causativa o permissiva. Ne parlava già Origene (v. §
39,1). Quest’uso del medio ha buona corrispondenza in italiano: per es. “mi
taglio i capelli = mi faccio o lascio tagliare i capelli”, “mi opero = mi fac-
cio o lascio operare”, ecc.

Anche il medio causativo e permissivo può essere diretto o indiretto, d’in-
teresse o dinamico (v. K.-G. § 374,7; Ragon § 256 bis, 2s; Robertson 808s).

1) “Il medio causativo denòta che il soggetto fa compiere qualcosa da un
altro per se stesso” (Smyth § 1725). Boatti lo chiama anche “rogativo” in quan-
to contiene praticamente una richiesta da parte del soggetto (§ 255,3). Humbert
precisa che, “quando il medio e l’attivo sono usati in concorrenza, il valore
fattitivo è riservato piuttosto alla voce media, la quale aggiunge un’idea d’in-
teresse personale alla nozione di attività intesa; così, mentre didavskein tinav
significa semplicemente ‘dare un insegnamento a qualcuno’, il medio è
causativo e significa ‘far dare un insegnamento’ ” (§ 164; v. § 168s). Nel gre-
co biblico metakalevw tinav = “richiamo qualcuno” (cf. Lxx Os 11,1s), invece
metakalevomaiv tina = “mi faccio chiamare qualcuno” (At 7,14; 20,17).

Lxx Est 8,17 polloi; tw'n ejqnw'n perietevmonto “molti delle nazioni /
molti gentili si fecero circoncidere”: periet. è un medio diretto causativo.
Cf. Nm 14,14 ojfqalmoi'" kat∆ ojfqalmou;" ojptavzh/, kuvrie “ti fai vedere,
Signore, occhi su occhi / a faccia a faccia”: ma ojptavzh/ potrebbe essere
anche un passivo causativo (v. § 19,1).

Gdt 14,10 perietevmeto th;n savrka th'" ajkrobustiva" aujtou' Achior “si
fece circoncidere la carne del suo prepuzio”: qui invece  periet. è un me-
dio indiretto causativo. Cf. Gen 27,45 (v. § 36,2); Lv 14,8s (v. § 41,7).

2Esd 5,11s basileu;" tou' Israhl mevga" wj/kodovmhsen aujto;n kai;
kathrtivsato auto;n 12 aujtoi'" “un grande re d’Israele lo (= tempio) fece
costruire e lo fece approntare da sé / a sue spese per loro”: kathr. è un
medio indiretto dinamico causativo.

• Lc 2,4s ∆Anevbh de; kai; ∆Iwsh;f… 5 ajpogravyasqai su;n Mariavm “Allora
anche Giuseppe salì… a censirsi / a farsi registrare con Maria”: ajpogr. è un
medio diretto causativo (v. Robertson 807 e 809). Cf. v. 3; Gal 5,12 (ib. 809).

At 24,24 metepevmyato to;n Pau'lon Felice “si fece mandare /  fece ve-
nire Paolo”. Cf. 10,29; 25,3; Lxx Nm 23,7; 2Mac 15,31 (id.).
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Gc 5,14 ajsqenei' ti" ejn uJmi'n, proskalesavsqw tou;" presbutevrou"
th'" ejkklhsiva" “ E’ malato qualcuno tra voi: chiami a sé / si faccia chia-
mare i presbiteri della Chiesa”: prosk. è medio indiretto causativo. Cf. Lc
16,5(?); At 7,14; 10,32 metakavlesai Sivmwna “fatti chiamare Simone”;
18,18; 21,24 i{na xurhvsontai th;n kefalhvn “perché si facciano radere la
testa” (v. BDR § 317).

2) Il medio permissivo denòta che il soggetto permette, lascia fare, con-
sente ad altri di compiere un’azione per sé, a suo vantaggio o svantaggio.
E’ praticamente un medio diretto o indiretto d’interesse. Ricorre con minor
frequenza del medio causativo, almeno nel greco biblico.

Lxx Gdc 16,17A eja;n xurhvswmai, ajposthvsetai ajp∆ ejmou' hJ ijscuv" mou “se
per caso mi raserò / mi lascerò rasare, la mia forza se ne andrà da me”: xur. è un
medio diretto piuttosto permissivo. Cf. v. 22B (v. § 17 n. 2); Is 1,16 louvsasqe
“Lavàtevi / Lasciàtevi lavare”: senso permissivo in base al contesto (cf. v. 18).

Ger 31/48,37 pa'san kefalh;n ejn panti; tovpw/ xurhvsontai “Si lasce-
ranno rasare ogni testa in ogni luogo”: medio indiretto permissivo.

• At 22,16a kai; nu'n tiv mevllei"… ajnasta;" bavptisai “E adesso che in-
dugi? Alzati e battézzati / làsciati battezzare”: bavptisai è medio diretto
permissivo. Cf. 1Cor 11,6 (v. Robertson 809).

At 22,16b ajpovlousai ta;" aJmartiva" sou “làvati / làsciati lavare dai
tuoi peccati”: medio indiretto permissivo. Cf. 2Tm 4,3 eJautoi'" ejpisw-
reuvsousin didaskavlou" knhqovmenoi th;n ajkohvn gli indocili “si accumule-
ranno maestri lasciandosi solleticare l’udito / le orecchie”.

Nota 1. Anche il passivo di valore mediale (v. § 18) può avere sfumatura
causativa: Mt 13,52 pa'" grammateu;" maqhteuqei;" th'/ basileiva/ tw'n oujranw'n
“ogni scriba fattosi discepolo al / del regno dei cieli” (v. Boatti § 258). Cf.
27,57 (id.); Lxx Gen 22,14; Es 2,25 ejgnwvsqh aujtoi'" Dio “si fece conoscere a
/ da loro” (ma v. § 19,1).

Nota 2. Secondo Kühner - Gerth, “dal senso riflessivo (intransitivo) del medio
si è sviluppato il senso passivo (recettivo) dello stesso” (§ 376,1), compresa la
sfumatura causativa o permissiva: per es. mastigou'mai, zhmiou'mai (u Jpov
tino") “ricevo botte, punizioni / mi faccio o lascio battere, punire = vengo
battuto, punito (da uno)”. La differenza tra il medio e il passivo causativi o
permissivi sta nel fatto che il primo mette l’accento sul soggetto, il secondo
sull’azione del verbo (v. § 14 n. 1). Secondo poi Robertson, “a volte è veramen-
te difficile dire se un verbo è medio o passivo” (p. 816) e il senso permissivo o
causativo del medio “si avvicina al passivo” (p. 809).
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4. Medio reciproco e la reciprocità in genere

§ 44. 1) L’azione reciproca è quella che viene compiuta da due o più sog-
getti interagenti l’uno sull’altro o gli uni sugli altri. In italiano si esprime
con la “forma riflessiva reciproca” (Dardano - Trifone § 7.4). Per es. “Pie-
tro e Paolo si amano (l’un l’altro / a vicenda) = Pietro ama Paolo e Paolo
ama Pietro”; “Pietro e Paolo si lavano i piedi” (l’un all’altro / vicendevol-
mente) = Pietro lava i piedi a Paolo e Paolo li lava a Pietro”.

Come risulta chiaro da questi esempi, l’azione reciproca è un medio ri-
flessivo (diretto o indiretto) solo apparentemente perché, in realtà, soggetto e
oggetto non coincidono né il soggetto compie l’azione nel proprio interesse;
c’è solo il fatto che l’altro “viene accolto nella sfera del soggetto” come og-
getto diretto o indiretto (K.-G. § 374,6). L’azione reciproca è propria dei ver-
bi che indicano lotta, gara, colloquio, relazioni varie tra due o più soggetti,
per cui viene espressa generalmente col verbo al plurale (v. Smyth § 1726).

2) In greco, sia antico che moderno, l’azione reciproca si esprime con
tutt’e tre le diatesi, anche se più spesso col medio (v. K.-G. § 374,6;
Suntaktikov 64: Ta adevlfia agapiouvntai “i fratelli si amano”). Schwyzer
precisa che “il concetto di reciprocità risiede nel contenuto verbale” e nei
preverbi più che nella diatesi (II,233; v. La G. b. 228).

Anche il medio reciproco può essere: a) diretto o b) indiretto; c) esso
poi viene spesso esplicitato col pronome reciproco, con preverbi o locu-
zioni (complementi e avverbi) di senso affine (v. Humbert § 169 R. II),
come in italiano.

a) Medio reciproco diretto (senza oggetto):

Lxx 2Re 14,6 ejmacevsanto ajmfovteroi ejn tw'/ ajgrw'/ “si combatterono
/ litigarono tutt’e due nel campo” (cf. Es 21,22; Lv 24,10; • At 7,26). Cf.
Es 21,18 eja;n de; loidorw'ntai duvo a[ndre"… “Ma se due uomini si ingiu-
rieranno / si insulteranno…”.

• 2Cor 13,11 parakalei'sqe “consolatevi”, “fatevi coraggio a vicen-
da” (Cei): senso suggerito dal contesto e forse, nello stesso v., ha senso
reciproco anche katartivzesqe “perfezionatevi vicendevolmente” (ma v.
§ 40,2b).

b) Medio reciproco indiretto (con oggetto):

Mc 9,33 tiv ejn th/' oJdw'/ dielogivzesqe… “Di che cosa stavate discutendo
lungo la via?” (cf. 8,17): in questi esempi, però, il preverbio dia< esplicita
il senso reciproco del verbo (v. appresso sotto c).
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c) Spesso il senso reciproco del medio, sia diretto che indiretto, viene
esplicitato dal pronome corrispondente o un suo equivalente, da preverbi e
altri sintagmi di senso affine (v. Smyth § 1726s):

Lxx 1Mac 11,9 Deu'ro sunqwvmeqa pro;" eJautou;" diaqhvkhn “Vieni, fac-
ciamo alleanza tra noi”: il senso reciproco del medio indiretto sunqwvmeqa
è doppiamente esplicitato, cioè dal preverbio sun< e dal complemento pro;"
eJautouv" = pro;" ajllhvlou" (v. BDR § 287).

Sir 25,1 gunh; kai; ajnh;r eJautoi'" sumperiferovmenoi “moglie e marito
che si adattano l’uno all’altro / che vanno di comune accordo”: anche il
senso reciproco di questo medio diretto è doppiamente esplicitato, dal
preverbio sun< e dal dativo di compagnia o sociativo eJautoi'". Cf. Sal 65,7
oiJ parapikraivnonte" mh; uJyouvsqwsan ejn eJautoi''" “quelli che (Lo)
amareggiano / esasperano non stiano ad esaltarsi tra loro / a vicenda” (per
il concetto cf. Gv 5,44), ma anche in senso riflessivo: “i ribelli non si esal-
tino in se stessi” (Mortari 183).

Ger 43/36,16 sunebouleuvsanto e{kasto" pro;" to;n plhsivon aujtou' i
capi “si consigliarono ciascuno col suo vicino / tra loro”: qui pure c’è una
doppia esplicitazione della reciprocità, il preverbio suvn< e la locuzione pre-
dicativa del soggetto e{kasto" pro;" to;n pl.

Sus (Dn 13,) 38 tovte suneipavmeqa ajllhvloi" “Allora ci parlammo in-
sieme l’uno all’altro / ci mettemmo d’accordo / ci accordammo insieme”:
ma in Dn 2,9 semplicemente suneivpasqe “vi parlaste insieme / vi metteste
d’accordo / vi accordaste”.

Teod. Dn 5,6 ta; govnata aujtou' sunekrotou'nto “le sue ginocchia si
battevano insieme / a vicenda / l’uno (contro) l’altro”: qui la reciprocità
viene espressa dal semplice preverbio sun<.

• Mc 8,16 dielogivzonto pro;" ajllhvlou" i discepoli “discorrevano gli
uni con gli altri / tra loro”: qui la reciprocità viene esplicitata sia dal
preverbio dia< che dal complemento. Cf. 9,34 lv; Lc 20,14 (id.); Mt 16,7
oiJ de; dielogivzonto ejn eJautoi'" “Ma essi discorrevano fra loro”.

Gv 6,52 ejmavconto ou\n pro;" ajllhvlou" oiJ ∆Ioudai'oi “I giudei dunque
litigavano / si bisticciavano fra loro”: qui la reciprocità viene esplicitata dal
complemento. Cf. At 23,9 lv (id.); Rm 1,24 tou' ajtimavzesqai ta; swvmata
aujtw'n ejn aujtoi'" (lv ejn eJautoi'") “al punto da disonorarsi / degradarsi i
corpi fra di loro / a vicenda (cf. Cei), ma anche: “in loro stessi / da se stes-
si”, oppure in senso passivo: “al punto che i loro corpi vengono disonorati
/ degradati tra di loro / vicendevolmente” (v. Zerw., Analysis 338).
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Rm 15,7 Dio; proslambavnesqe ajllhvlou" “Accoglietevi perciò gli uni
gli altri” (Cei). Cf. 12,10; 16,16 ajspavsasqe ajllhvlou" “Salutatevi gli uni
gli altri / a vicenda” (cf. 2Cor 13,12; 1Pt 5,14; Lxx Es 18,7; Tb 5,10BA);
Gal 5,17 tau'ta ga;r ajllhvloi" ajntikei'ntai “queste cose infatti si oppon-
gono le une alle altre / vicendevolmente”; v. 26 ajllhvlou" prokalouvmenoi
“provocandoci a vicenda”; Ef 4,32; 5,21 uJpotassovmenoi ajllhvloi" “sotto-
mettendovi gli uni agli altri”; Fil 2,3; Col 3,9.13 ajnecovmenoi ajllhvlwn kai;
carizovmenoi eJautoi'" “sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambie-
volmente” (Cei); Gc 5,16; 1Pt 5,5.

3) La reciprocità si trova espressa anche con le altre diatesi, sia da
sole sia esplicitate da qualche sintagma come il medio (v. Smyth §
1726s; Boatti § 252). L’esplicitazione è normale con i verbi che non han-
no insita l’idea di reciprocità. Diamo qualche esempio di passivo e atti-
vo reciproci.

a) Passivo reciproco di senso mediale:

Lxx Sal 13,3 (cit. in Rm 3,13) a{ma hjcre(i)wvqhsan gli stolti “insieme
si sono resi inabili / si sono guastati”: a{ma “simul” (Vg), “insieme” è qui
sinonimo di “a vicenda” come il preverbio sun< (v. nr. 2c). Cf. Pr 7,18.

Teod. Sus (Dn 13,)13 diecwrivsqhsan ajp∆ ajllhvlwn i due vecchioni “si
separarono l’uno dall’altro”: qui la reciprocità è doppiamente esplicitata,
dal preverbio dia< e dal complemento ajp∆ ajllhvlwn. Cf. At 15,39.

• Mc 9,34 pro;" ajllhvlou" ga;r dielevcqhsan ejn th'/ oJdw/' tiv" meivzwn
“Infatti (essi) per la via / durante il viaggio avevano discusso gli uni
con gli altri / tra loro chi (fosse il) più grande”: qui pure doppia espli-
citazione della reciprocità, come nell’esempio precedente. Cf. v. 33 lv
(ed. Merk) dielevcqhte “discuteste”, dove manca però il complemento
pro;" aj.

b) Passivo reciproco:

Lxx Ez 1,11 aiJ ptevruge" aujtw'n ejktetamevnai a[nwqen toi'" tevs-
sarsin, eJkatevrw/' duvo sunezeugmevnai pro;" ajllhvla" “i quattro - esseri vi-
venti del v. 5 - (avevano) le ali distese in alto, ciascuno (ne aveva) due
congiunte l’una con l’altra”: doppia esplicitazione della reciprocità, col
preverbio sun< e col complemento pro;" aj.

• Gal 5,15 blevpete mh; uJp∆  ajllhvlwn ajnalwqh'te “guardate di non es-
sere divorati gli uni dagli altri”. Cf. Rm 1,24 (?; v. nr. 2c).
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c) Attivo reciproco (il più frequente nel greco biblico):

Lxx Sal 84,11 e[leo" kai; ajlhvqeia sunhvnthsan, dikaiosuvnh kai; eijrhvnh
katefivlhsan “Misericordia e verità si sono incontrate, giustizia e pace si
sono baciate” (Mortari 220): qui l’idea reciproca, rilevata già da S.
Girolamo (Ep. 106,55), viene espressa dai preverbi. Cf. Is 34,15.

Est 9,16 eJautoi'" ejbohvqoun i giudei “si aiutavano gli uni gli altri / tra
loro” (v. Brenton I,663). Cf. Gal 5,13 douleuvete ajllhvloi" “servitevi gli
uni gli altri / scambievolmente”; v. 26 ajllhvloi" fqonou'nte" “invidiandoci
gli uni gli altri / a vicenda”.

Gen 37,19 ei\pan de; e{kasto" pro;" to;n ajdelfo;n aujtou' “Allora (essi,
i fratelli) dissero ciascuno al suo fratello / tra loro”. Cf. 42,21 ei\pen
e{kasto" pro;" to;n ajdelfo;n aujtou' “ciascuno disse al suo fratello / dissero
tra di loro”; Es 10,23 oujk ei\den oujdei;" to;n ajdelfo;n aujtou' trei'" hJmevra"
“nessuno vide il suo fratello / non si videro gli uni gli altri per tre giorni”
(v. Conyb.-Stock § 68: “ajdelfov" come pronome reciproco è un puro
ebraismo”; lo stesso si dica di altre sostituzioni del pronome reciproco
ajllhvlwn che ricorrono negli esempi addotti).

Es 16,15 oiJ uiJoi; Israhl ei\pan e{tero" tw'/ eJtevrw/ “i figli d’Israele dis-
sero l’uno all’altro / tra loro”. Cf. Teod. (Dn 13,) 13 (id.); Lxx Is 34,14.16
eJtevra th;n eJtevran oujk ejzhvthsan le cerve “non si sono cercate l’una l’al-
tra / tra loro”; • 1Esd 4,33.

Sal 11,3 mavtaia ejlavlhsen e{kasto" pro;" to;n plhsivon aujtou' “Cia-
scuno disse al suo prossimo cose vane / Dissero tra loro cose vane”. Cf.
Gen 11,3 ei\pen a[nqrwpo" tw'/ plhsivon “ognuno disse al (suo) vicino / dis-
sero tra loro / si dissero l’un l’altro”; Lv 19,11; 4Re 7,9.

Ger 38/31,34 (cit. in Eb 8,11) ouj mh; didavxwsin e{kasto" to;n polivthn
(lv plhsivon) aujtou' kai; e{kasto" to;n ajdelfo;n aujtou' “(essi) di certo non
istruiranno (più) ciascuno il proprio (con)cittadino (lv vicino) e ciascuno il
proprio fratello / non si istruiranno (più) gli uni gli altri / tra di loro” (v. W.-
M. 217). Cf. Gen 11,7.

Teod. Sus (Dn 13,)10 oujk ajnhvggeilan ajllhvloi" th;n ojduvnhn aujtw'n i
due vecchioni “non manifestarono l’uno all’altro / non si manifestarono la
loro pena / passione”. Cf. Ap 11,10.

• Lc 24,15 ejn tw'/ oJmilei'n aujtou;" kai; suzhtei'n “mentre essi conver-
savano e discutevano insieme”: la reciprocità è insita ad oJmilevw, e suzhtevw
la riceve dal preverbio sun< (cf. Mc 12,28), ma viene ulteriormente



LE DIATESI DEL VERBO NEL GRECO BIBLICO (II) 251

esplicitata nel v. 14 aujtoi; wJmivloun pro;" ajllhvlou" “essi conversavano
l’uno con l’altro / fra loro” (cf. Teod. Sus (Dn 13,) 54.58) e in 22,23 aujtoi;
h[rxanto suzhtei'n pro;" eJautouv" “essi cominciarono a discutere fra loro”
(cf. Mc 1,27; 9,16 lv).

Gv 13,34 i{na ajgapavte ajllhvlou" “che vi amiate gli uni gli altri / a vicen-
da”: il senso della reciprocità è dato unicamente dal pronome ajllhvlou". Cf.
15,12.17; 1Gv 3,11; 4,11s (id.); Mt 24,10; Lc 12,1; Rm 14,13; 15,14; Ap 6,4.

At 2,12 ejxivstanto de; pavnte" kai; dihpovroun a[llo" pro;" a[llon
levgonte" “Allora erano tutti stupiti e perplessi dicendo l’uno all’altro /
dicendosi a vicenda”: come sopra. Cf. 12,19 ei\pan pro;" eJautouv" i farisei
“dissero gli uni agli altri / tra loro”; 19,24 ei\pan ou\n pro;" ajllhvlou" i sol-
dati “dissero dunque gli uni agli altri / tra di loro”; Mc 4,41; Lc 8,25.

1Ts 5,11 Dio; parakalei'te ajllhvlou" kai; oijkodomei'te ei|" to;n e{na
“Perciò consolatevi gli uni gli altri / vicendevolmente e edificatevi l’un l’al-
tro”: qui pure il senso reciproco è dato dai pronomi. Cf. 4,18; Col 3,16; At
7,26 i{na tiv ajdikei'te ajllhvlou"… “A che pro vi offendete l’un l’altro / a vi-
cenda?”; Eb 3,13 parakalei'te eJautouv" “esortatevi a vicenda” (Cei), ma
il medio in 2Cor 13,11 (v. nr. 2a).

Lino Cignelli, ofm - G. Claudio Bottini, ofm
Studium Biblicum Franciscanum, Jerusalem

Bibliografia utilizzata

BA = La Bible d’Alexandrie. Traduction et annotations des livres de la Septante sous la
direction de Harl M., Paris 1986ss.

B.-A.= Bauer W. - Aland K. u. B., Griechisch-deutsches Wörterbuch zu den Schriften des
Neuen Testaments und der frühchristlichen Literatur, Berlin - New York, 19886.

BDR = Blass F.- Debrunner A.- Rehkopf F., Grammatica del Greco del Nuovo Testamento
(Supplementi al “Grande Lessico del NT”, 3). Ed. italiana a cura di Pisi G. Traduzione
di Mattioli M. e Pisi G., Brescia 1982.

BJ = La Bible de Jérusalem (sous la direction de l’Ecole biblique de Jérusalem), Paris 1973.

Boatti = Boatti A., Grammatica del Greco del Nuovo Testamento, Venezia 19353.

Brenton = Brenton L. C. L., The Septuagint with Apocrypha: Greek and English, Grand Rapids
1980, Originally Published by Bagster  S. and Sons, London 1851.

Buttm. = A Grammar of the New Testament Greek, by Buttmann A. English Edition by
Thayer J. H., Andover 1873.

Cant.-Cop. = Cantarella R. - Coppola C., ÔEllhnismov" (Corso graduato di temi greci per il
liceo classico), Città di Castello 19608.



L. CIGNELLI - G. C. BOTTINI252

Cei = Versione italiana della Bibbia a cura della Conferenza episcopale italiana (ed. princeps
1971).

Conyb.-Stock = Conybeare F. C. - Stock G., A Grammar of Septuagint Greek (breve sinte-
si), Boston 1905 (rist. Zondervan 1981).

Dardano-Trifone = Dardano M. - Trifone P., La lingua italiana, Bologna 1985.

H.-G. = Heilmann L. - Ghiselli L., Grammatica storica della lingua greca (di Heilmann)
con cenni di sintassi storica (di Ghiselli) (Enciclopedia classica II, V, III), Torino 1963.

Helb. II = Helbing R., Die Kasussyntax der Verba bei den Septuaginta, Göttingen 1928.

Humbert = Humbert J., Syntaxe grecque (Collection de Philologie Classique, II), Paris 19803.

Johannes. II = Johannessohn M., Der Gebrauch der Präpositionen in der Septuaginta,
Berlin 1925.

K.-G. = Kühner R., Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache. II Teil: Satzlehre.
3. Aufl. von Gerth B. (in 2 Bänden), Hannover 1898 (rist. 1983).

La G. b. = Cignelli L., “La Grecità biblica”, LA 35 (1985) 203-248.

Mar.-Paoli = Marinelli F. - Paoli E., Grammatica greca, Firenze 19619.

Mortari = Mortari L., Il Salterio della Tradizione, Torino 1983.

Moulton I = Moulton J. H., A Grammar of New Testament Greek, Vol. I: Prolegomena
(opera di approfondimento filologico), Edinburgh 19083 (rist. 1978).

Raderm. = Radermacher L., Neutestamentliche Grammatik. Das Griechisch des Neuen
Testaments im Zusammenhang mit der Volkssprache, Tübingen 19252.

Robertson = Robertson A. T., A Grammar of the Greek New Testament in the Light of
Historical Research, New York 19193.

Rob.-Davis = Robertson A. T. - Davis W. H., A New Short Grammar of the Greek New
Testament, Michigan 197910.

Schwyzer I-II = Schwyzer E., Griechische Grammatik, I, München 1939; II: Syntax und
syntaktische Stilistik, vervollständigt und hrsg. von Debrunner A., München 1950.

Smyth = Smyth H. W., Greek Grammar, Revised by Messing G. M., Cambridge 1956 (rist.
1976).

Suntaktikov = Suntaktikov th" Neva" Ellhnikhv", Atene 19858 (testo scolastico).

Tantucci V., Sintassi latina, Ed. Cappelli 1957.

Thack. = Thackeray H. J., A Grammar of the Old Testament in Greek according to the Septua-
gint, Vol. I: Introduction, Orthography and Accidence, Cambridge 1909 (rist. Tel-Aviv
1970).

W.-M. = Winer G. B. - Moulton W. F., Grammar of New Testament Greek, Edinburgh 18823.

Zerw. = Zerwick M., Graecitas biblica Novi Testamenti, Romae 19665.

—, Analysis = Zerwick M., Analysis philologica Novi Testamenti, Romae 19663.

Zorell, Lex. NT = Zorell F., Lexicon Graecum Novi Testamenti, Roma 19904.


	Liber Annuus 39-49
	Liber Annuus 44 (1994)
	L. Cignelli - G. C. Bottini--Le diatesi del verbo nel greco biblico
	Premessa
	Nozione e precisazioni
	Usi
	1. Il medio riflessivo e d’interesse
	1)Medio riflessivo diretto
	2)Medio riflessivo indiretto o d ’interesse

	2. Medio dinamico
	3. Medio causativo e permissivo
	4. Medio reciproco e la reciprocità in genere

	Bibliografia utilizzata

	Sintesi dell’articolo (Abstract)

